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Dando questa nuova edizione della 
Divina Commedia, nella quale fio se- 
guito il Testo citato dagli Accademici, 
mio intendimento è stato di riunire in- 
sieme, le une presso dell'altre, le varie 
Postille, che nei diversi esemplari di 
quella, servendo al suo studio, aveva 
inscrìtte Torquato l'asso . 

Tutte le parole portate fuori dei 
margini, non che le dichiarazioni, o 
le osservazioni sono in questa ripetute 
a piè di pagina; i Versi poi, non die 



le frasi , e le parole sotto segnate , le 
quali pare che avessero fatto, per qual- 
che causa, particolare impressione in 
Torquato , sono impresse in carattere 
corsivo . 

Potranno così più agevolmente i let- 
tori farsi una idea chiara dello stato 
delle differenti edizioni postillate; e cer- 
cheranno quindi di jxnetrare, avendo- 
le unite sotto V occlùo , i sentimenti , 
che la lettura della Divina Commedia 
facea nascer nella inente del gran Poe- 
ta, che l'andava meditando. 

S" incontreranno pure qua e là po- 
che varie lezioni proposte, che meritano 
d'esser considerate; come di considera- 
zione degnissime mi sembrano le altre 
poche avvertenze, dalle quali apparisce 
quel che V ingegno del Tasso trovava 
d' umano talvolta nei versi del divino 



Ili 

Sopra ogni rimanente credo inutile 
il diffondermi, avendo a tutti i deside- 
ri , die riguardano le presenti Postille, 
anticipatamente risposto il chiarissimo 
Sig. Pmfessor Rezzi, nella Lettera che 
segue. 



G. ROSISI 



GIOVANNI ROSINI 

PROFESSORE D' ELOQUENZA 
UNIVERSITÀ DI PISA 



LUIGI MARIA REZZI 

Io sono d'avviso, Ch. Professore, non poter uomo, 
se non n Corco, disdire, che voi svece assai bene me- 
rlato della gloria di Torquato Tasso. Imperocché voi 
non solo, in vaga e comoda forma tutte le opere di 
lui ristampando, vi siete argomentato di allettare gli 
studiosi alla letcura di quelle , per I' addietro in buo- 
na parte vituperosamente negletta; ma, togliendo al- 
cune all'obblio, sovvenendo ai difetti di altre, net- 
Cando parecchie da brutte macchie d'errori, schia- 
rendo le oscure, e mosCrando e predicando i pregi di 
ciascuna, avcCe con amorosissima cura procacciato di 
recarle a maggior beici, e quasi a viCa novella. Che 
però moscreria cerco di non intendere quanta genti- 
leiza e cortesia fosse in quel bennato Spirito chi non 
avvisasse, ch'egli , se vivesse ora fra noi, v'arebbe 



obbligo grandissimo. Ma qua! ricompensa più cara e 
gradita egli potrebbe e vorrebbe darvi; e voi qua! 
più nobile ed onorevole desiderare, se non il dono di 
qualche sua novella scrittura? Per questo, capitatemi 
alle mani le Postille fatte da lui alla Divina Comme- 
dia di Dante Alighieri, m'andò subito il pensiero a 
voi ; e considerando die farei secondo la mente di 
Torquato, s' io vi rimeritassi per quelle di tanto af- 
fetto, deliberai meco medesimo ch'elle aveano ad es- 
ser vostre, lo adunque a voi le invio, e voi a nome di 
lui io ne presento, onde se la sorte ha dato a me di 
trovarle, vostra sia per debito di gratitudine la glo- 
ria del pubblicarle. 

Avanti però che mettiate mano all' opera , soiferi te 
ch'io tocchi alcune cose, le quali varranno per avven- 
tura a meglio indirizzare lo vostre cure intorno a 

Chi, leggendo nelln Gerusalemme Liberata, si ri- 
sovviene de' concetti, delle comparazioni, e de' modi 
di dire che sono nella Divina Commedia, s' accorge 
di leggieri che il Tasso avea posto in questa grandis- 
simo studio. Del quale studio, notato da molti e spe- 
cialmente da Giuseppe Iseo da Cesena (iterano ezian- 
dio effetto ed argomento le Postille, che per testimo- 
nianza di alcuni ai leggevano, scritte di sua mano, in 
un esemplare stampato di essa . Il Salvini (il) e il Fon- 

i ì 1]Ì'.,-..t. ^nrì \\ f.o. iTi^ .fi M. T...r;n ,r,, Ta«o, stampilo dietro 
le Ct,iu,l& minili ni Tosso di Galileo Galilei. itama, 170.3 io 4. 

[1) 11 Jil>iD rl.iM e Plalcnr r Panie, iwlinlnn fonde e pzxMati. 
gli. Opero ni Logico Antonio Montati VoL Ci. Annot.iioni ni Lin, 
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tarimi (3) ne aveano ì primi dato cenno, e ne avem- 
mo dipoi più particolare notizie per la lettera d'Ot- 
tavio Falconieri, pubblicata dal Fabbroni (4)- Dietro 
questi ne ragionò il Serassi in due luoghi (5), il qua- 
le opinava che le Postille, rammentate da que' due 
eruditi nomini , e vedute con ammirazione da uno de- 
gli Accademici della Crusca ( non dal Falconieri , 
com'egli dice per errore) fossero le scritto in un e- 
semplare di Dante stampalo dal Giolito, posto già 
nella librerìa di Cammino Giordani da Pesaro, poi 
venuto in potestà d'Annibale degli Abati Olivieri, e 
al presente forse smarrito; e soggiungeva d'averne 
trovata copia in un Manoscritto Chigiano da lui indi- 
cato (6). F. avvegnaché mlf animo ùV devoti all' Ali- 



" clii^erHi dell' iiliii.Lrir.llc rii qm:i vuiLnluoniiili, lo licniioni de' qiu- 
■ lì non erano per parer mucide e disusale, ma rure nìuMoslo e pel- 
• legrinc *. Lerrane ikedite di vomici illustri . r-'iiviiriv i^yì, voi. 
i a r. *5.\. Qnarlo sia vera questa sentenza del Falconieri niQsIrcrmn- 
no le Portine a Dame clip „r>. |n i h prima ralla si puBhlicano. 

(5) Dello Vita dì Torqtst., t.,<-.. nilLiii. 1. imi. iuJ, n.3i e nel 
Ciiliiln((ii Ai'MaiHMci-Lttl il.-l'w EJ.iimii .■ di-Ile Tmduiioni delle Ooc- 

[6J . Aucue nella LiLrcria Giordani di Pesaro si conserva un Dan- 
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ghieri e al Tasso grande desiderio fosse che elle use is- 
serò alla luce pubblica, pure non ebbe persona che 
pensasse di profittare delta notizia data dal Sera sai , 
infino a che non venne (alento al eh. tipografo Filip- 
po de Romania di stamparle nell' Effemeridi Lettera- 
rie di Roma (7). Del che tenendo egli meco ragiona- 
mento, io non lasciai d'avvertirlo, che altra copia di 
quelle, fitta per mano di Federico Ubaldini, aveva io 

buon grado gli feci agio di poterla al suo piacere ri- 
scontrare, siccome egli fece non senza profitto (8). 

Stampate, elle parvero non satisfare alla espettaiio- 
ne in che stavano gli nomini di lettere , si perchè 
scarse di numero ad agni Canto, abbracciavano al- 
tresì meno che la quarta parie dell' intero Poema , 
non procedendo oltre al Cauto XXIV dell' Inferno, il 
perché ed alcune non davano chiaro significato, e 
molte sembravano <li picciolo conto. 



■ e d'averne copia, giacchi ai troiano trascritte in un Codice della 

■ Gugiapa nnm. pg. 71, e nel fine ri ai legge: Queste brevi 

• aniHXaucni del Sìg. Torauam Tatto fama da lai falle in Peiu- 

■ ra sopra un Datai dislampa del Cibilo , eli è nella libreria del 

■ Sig, Camsnilla Giordani. Catalogo 1. c. . 

. Le postille originali del Taiio sopra Dacie, esiliano tultavia in 

• Pesaro nplla libreria ("rinrdoTii , ora di-gnamente pmicdnta dal 

• dottissimo Signor Annibale degli Abali Olivieri Vita, 1. c 



Non però dovcario posare al tulio ì desidcrj de' cu- 
riosi, essendoché a chi pigliava a considerare le pa- 
role contenute nella lettera del Falconieri appariva , 
che le Postille, alle quali ivi accennavasi, erano altre 
dalle trovate ne' Manoscritti Chigiano e Rarberinia- 
no , leggendovisi che l'esemplare di Dante, veduto 
dall'Accademico, era non in parte, ma tutto fregiato 
di postii!e della sua penna. Se non clie, non avendo 
alcuno preso la cura d' indicare dove stesse riposto s\ 
prezioso tesoro , il fortunato Irovamcnto rimaneva al- 
la balla della sorte. 

A questi d\ solamente da una lettera di Carlo Ro- 
berto Dati, indiritta allo stesso Falconieri, si saria 
potuto cavare indizio ch'esso forse si giacesse tutta- 
via occullo in qualche libreria di Roma, siccome era 
in verità nella Barbcriniana . Ma siffatto soccorso, co- 
mechè assai lieve, fu per me tardo, dappoiché prima 
d'avere notizia della pubblicazione di tali lettere pro- 
curata dal Ch. Moreni (3), io già, con animo d'ono- 
rare la memoria dell'Alighieri e del Tasso, teneva in 
mano e andava considerando quelle Postille, che lo 
stesso Dati, fatte cercare indarno nella libreria del 
Collegio Romano, mostrava tanto desiderio di sapere 
dove si trovassero, sperando dì cavarne alcune escla- 
mazioni ammirative ivi poste da fargli gran giuoco in 
una delle sue Veglie Fiorentine (10). Però dell'esser- 
li]) Firente, l8i5. 

(in) ■ Pormi gii oV iter odilo direnISij. U Poppi, e me Jocim- 
■ Ict-mo il Sìr. CopiUi» Cosimo dello Rena, clic in Homa apprcuo 1 
. PP, Gemili >i corami!» up Danti pnslillolu di mano diTorqoo- 



mi in quelle avvenuto non debbo aver obbligo che a 
certa mia bibliografica voglia, entratami in cuore, di 
raccogliere inai aste, collocare per ordine e ornare i 
libri postillati da mani dotte o illustri, ile'ijiiali ve- 
deva essere nella Barheriniane grande e inestimaliil 
copia, seiiiachè ne fosse ne' caia lugli i alato fatto ri 

Ora due sono gì. fseniji an KjrSieriinaoi della Di- 
vina Commedia con postilli' mandritte del Tasio, 

prima, l'altro dappoi (li). H primo è stampato in 
Veneiia nel >5(>i appresso Domenico Niccolino per 
Giambattista Sesmt e fratelli, con V espo sii ione di Cri- 
stoforn Landino e di Alessandro Vellutell" 11 secon- 
do è parimenti stampalo in Vener.ia appresso Pietro 
da Fino nel i563 con l'esposizione di Bernardino Da- 
niello da Lucca . Veramente non è in alcun luogo no- 
tula di cliì sìa la scrittura, n a chi essi s'appartenesse- 



- to Tasso, alla margin.; .li'l - J'i.m- k-min esclamai inni am- 

.. min ili i'r j-*iiri:ii.'r.li li Hi . t'.-'\ .1 .ii J].b-.lr , Ir .[11:1 II mi 

a farebbero gran giuoco in ima dette mie Vec-Lia FiuntrfTniE prcpa- 

■ rate ila me per la stampa. Il P. Antonio Baldtgiani . a mia istanza, 

■ ha fai» diligenti: licrriM Muli; MIjrrrL.L (ii-l C'jilefiio Romano, cnun 
. troia querto lesto, e facilmente non v'e, perebé il Sift. Sen. Alps- 

■ sandro Segni mi dice d'aTcrnc aneli'i-gli sentilo ragionare al Si^. 
. Foppa, ma come di cosa posacdula da altri. Se V. S, [lluati-iasima 

■ ne polme dare ip.-iMie I larvi,)»- r-crarno favore, e non 

m l'axendo, intender qualcosa da Moli,. Pollini o da altri amici del 
> Sig. Poppa.. t.i, a cari. 79. 

(il] Nella Lettera indiritta a tc-ì, c stampita di recente in Roma 
sopra i tÀnameiit; Barkcnniani inanoscritli alla Dmna Commedia, 
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sfritte nel primo sieno del Tasso e di sua propria 
mano. Non che sieno di sua mano; essendo la scrit- 
tura conforme alla osata da lui nell'età matura in più 
lettere ed opere originali , le quali , poste nella Barbe- 
rinìana, non lio tralasciato di confrontare. Non die 
sieno fattura di lui; peroccliè l'identità e rassomiglian- 
za dì queste con gran parte delle trovate dal copiato- 
re del Manoscritto Chigiano e da Federico Ubaldini 
Dell' esemplare posseduto da Cammilto Giordani , in- 
dubitatamente sue, fanno certissima fede essere fune 
e l'altre uscite d'una mente medesima; e oltre a ciò 
ha in esse per l'appunto, come ognuno potrà certifi- 
carsi, quelle esclamazioni ammirative esprimenti la 
stima che il Tasso faceva di Dante, delle quali il Da- 
ti, per notizia avutane dal Foppa e da Cosimo Della 
Rena, favellava. 

Delle postille contenute nel secondo esemplare, 
quanto all'essere scritte da Torquato, non ebbi a pri- 
ma giunta certezza tale da non mettermene in qual- 
che dubbio. La scrittura, per lo più di grandezza 
meu die mezzana, è fuori d'ogni contrasto propria 
dell'età in cui egli visse, ma ora mostra la sua mano, 
ed ora sembra che no . Avendo io rinvenuto nella 
Barberinìana, oltre parecchie Lettere e Prose e Poe- 
sie, parte già note e parte ignorate, da quaranta e 
più volumi postillati di sua mano, pareva non esser 
uopo che di breve confronto per certificarmi di tan- 
to . Ma la stessa copia delle scritture originali del 
Tasso, altre stintimi sotto gli occhi, altre da me di 
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quando in quando vedute ed esaminate in numero 
assai grande , m' ha mostrato che di alcune non è co- 
sa molto agevole decidere se sieno, o no, opera della 
sua penna : tanto, nari solo al mutare dell'età, ma an- 
che nello stesso volume, era egli uso di variare i trat- 
ti della penna e le forme delle lettere ; ora impiccio- 
lendole, ed ora ingrandendole, ora adoperandovi di- 
ligenza, ed ora trascurataggine; ora serrandole insie- 
me, ed ora allargandole, e frequentemente ognuna 
d'esse in diversa foggia affigurando. Della quale in- 
costanza di mano ha spessi e curiosi esempi , più che 
altrove , ne' libri postillati, ne' quali credo che sì gran- 
di variazioni abbiano avuta particolare cagione dal- 
l' aver condotta la scrittura a più riprese, e quando 
ad agio, quando a molta fretta, e con peona ed in- 
chiostro di temperatura c qualità diversissima . Laon- 
de, a torre via il dubbio natomi nell'animo, m'è stato 
mestieri di fare minuti e pazienti confronti : per li 
quali son venuto però alla line conoscendo, che nelle 
forme delle lettere più particolarmente da lui usate e 
in ispezialti delle majuscole, ne' segni delle abbrevia- 
ture, nella ortografia, ne' falli ne'quili soleva dare, o 
non raddoppiando, ove conveniva, le consonanti, o 
tralasciandone altre e talora le intere sillabe ; da ulti- 
mo nel costume di mutare spesso di foggia formando 
te medesime lettere; la scrittura del secondo esem- 
plare di Dante postillato a quella degli altri assai be- 
ne rassomiglia e si confa; e che a prima giunta appa- 
re diversamente, perchè fa gabbo agli occhi la distan- 
za fuor dell'ordinario lasciata tra l'una lettera e l'ai- 



tra, non die il tratteggiare minuto e sottile della pen- 
na. Egli è il vero che due lettere o al più tre dalla 
consueta maniera di scrivere alcuna cosa s'allontana- 
no; ma ho osservato che quanto precede Io scrìtto, 
tanto si vanno a quella accostando, in guisa che qua 
e là si ravvisa la stessa mano. La quale particolarità 
mi metteva in cuore il sospetto, confortato eziandio 
dalla qualità della materia e dall' essersi messo, quasi 
da scolajo , a notare le ligure rettoriclie, elle questo 
fosse per avventura lavoro fatto in età giovanile [n) . 
Onde mi venne il pensiero d'esaminare a tale uopo il 
Codice Urbinate della Vaticina, contenente il primo 
abbozzo delia Gerusalemme Liberala , veduto ed al- 
legato dal Serassi , e secondo luì scritto di mano dei 

ta dal celebre Prelato custode di essa, siffatto Mano- 
scritto sventuratamente non s'è potuto ivi trovare. 

Queste osservazioni, che parranno forse a taluno 
uojose e soverchio minute, io vi doveva , o Cli. Pro- 
fessore, notificare, perocché la ingenuità propria di 
ogni uomo onesto m'obbligava a non tenere occulti i 
miri (iubljj. e a ì'n \ir.ni j[ii .u'-fiaii;ii;i cn:d,jti il i ni,- 
bastevoli a cavarmeli dell'animo; ed anche perchè, 
venendo alle mani altrui l'esemplare postillato, non 
mi fosse dato carico d'avere ingannata la pubblica Bl- 



occava il venLiquaMrairiiù anno della tua età - 

(i 3) fetologo citatoli, i, dc'Ciilici, t La Vii. lib. i,«rt. i.j.u. |. 



de da chi, postovi lo sguardo, procedesse a giudicare 
senza brigarsi de' lunghi confronti da me fatti. 

Dei resto, avvegnaché dopo le cose dette, potesse 
tuttavia rimanere su ciò qualche dubbio, non è cer- 
to, a mio avviso, da dubitare, che tali Postille sierio 
ripeta, se non della mano, almeno della mente di 
Torquato. Dappoiché di prima alcune del secondo 
esemplare consuonano in più luoghi a maraviglia con 
quelle del primo (r4), e buon numero di esse mirano 
in ambìduc allo stesso fine, cioè, o a schiarimento del 
testo, o a lode, o a censura, con la sola differenza 
che nell'uno più, e nell'altro meno, sono a vicenda 
queste o quelle. Inoltre gran parte delle voci e manie- 

tra giunta dal teslo, e scritte ne' margini del primo, 

fra le quali alcune hanno eziandio in tutti due la 
stessa dichiaratone. Infine nell'uno e nell'altro si 
tiene modo uguale, e nel segnare da lato più o meno 
terzetti, o di sotto le semplici voci o le sole forme del 
dire o i versi interi, c nello scrivere le postille in ca- 
po e in pie, nel destro e nel sinistro margine del li- 
bro, e nei vani lasciati dalla stampa fra il testo e i 
commenti, e, quello eh' è più notevole, nel trarre 
fuori dal testo e accennare in brevi detti le chiose 
stampate di commentatori, e allegare i versi sparsi 
nelle tre Cantiche, Ì quali fra loro ne' concetti o nel- 



(14) sì . rff , ipRuimnis, inii co. itr...75cV.T. iSi m. 

t. Ik.-.i1V. in BnriSXSll.T. c Purg, IL. «. 73 t St. 



le espressioni si rassomigliano . Ora, posta una tanta 
somiglia H7.ii di case, non uscirebbe del verisimile clii 
le volesse estimare fattura di due diversi intelletti, e 
non d'un solo? Poiché adunque le prime Postille, e 
per la scrittura e pur la materia , sono certamente del 
Tasso, è Iona di tenere per Termo che di lui e non 

Quale sia poi il merito loro io lascio ai sapienti di 
giudicare. Conciosiacliè quanto io ne dicessi a van- 
taggio potrebbe di lieve essere attribuito a talento di 
■voler magnificare la mia scoperta ; nè ignoro clic i 
miei ghidizj , di poco o niuno peso per se stessi , non 
varrebbero mai a contentare gli altrui, sempre, se- 
condo ingegni , studj e maniera del vedere le cose, 
varj e discordi. Antiveggo bene che le scritte a lodo 
dell* Alighieri otterranno buona accoglienza da tutti; 
perocché chi oserà non dire pieno di facondia, di 
bellezza, d' energia e mirabile e divino quello che 
sentì essere tale il Tasso? Ma antiveggo ancora, che 
delle scritte a censura di qualche concetto o locuzio- 
iii', ìultnHu- ai-r;mi|i:K;ii;]|i- da molta modestia, taluni 
pigleranno scandalo; che chi s'è ausato a venerare 
con culto superstizioso un autore , teme macchiarsi 
dì peccato d'irriverenza, sol che si metta in pericolo 
di avere a sospettare in quello alcuna menda. I più 
savj e discreti terranno senza dubbio il giusto modo, 
valutando, secondo ragione, quali più, quali meno, 
ed altre o non curando od anche rigettando; persuasi 
cheDante e Torquato, intelletti grandissimi ma umani, 
poterono ambedue errare, e talvolta di fatto errarono. 
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Due cose sole mi piace di notare. La prima è elio 
chiunque si farà a leggere queste Postille non trascu- 
ri dì considerare , the il Tasso non ha già tolto a scri- 
vere con lungo apparecchio di studj un meditato 
Commento alla Divina Commedia; ma che non ha in- 
teso ad altro se non ad accennare con rapida penna 
le sensazioni e j pensieri primi, che alla lettura dì 
quella gli si andavano di mano io mano destando. 
Laonde, benché osservazioni note d'improvviso da 

che le lungamente studiate da un mezzauo, pure mal 
s' apporrebbe ehi pigliasse a risguardarle più sott'al- 
tro rispetto, che come un indizio disila disposizione 
d'animo e di mente con cui egli si poneva a studiare 
in Dante, e degli effetti che in lui la lettura del Divi- 
no Poema a prima giunta ingenerava. Sguardnto il 
lavoro da questo canto, un intelletto sagace e giudi- 
zioso saprà cavare di molto belle e savie considera- 
zioni. Una delle quali, a giustificazione di qualche 
censura uscitagli della penna, a me pare poter esser 
questa , che messosi egli a siffatto studio col pensiero 
alle regole da seguitare nel poema epico , già fin da 
primi suoi anni concepito, apprese dagli esempj di 
Omero e di Virgilio , e dal precelti d' Aristotele , do- 
veva senza dubbio porre la Divina Commedia al pa- 
ragone di principj di convenienza e decoro poetico 
diversi da quelli insegnati all'Alighieri dalla natura 
non anco dirozzata, o ingentilita dall'arte. Qual me- 
raviglia però che mostrasse talvolta d'averlo, secon- 
do quelli , colto in fallo? 



I-a seconda cosa che in' è mestieri di notare è, che 
delle Postille dichiarative del testo il minor numero 

dino, dal Vcllntello, o dal Daniello, ed halle accen- 
nate sì brieve da parere disgiunte dalle chiose, al- 
quanto manche ed oscure, e scritte o a ricordo solo, 
o a miglior agio del trovarle. Il perchè non ho su- 
pino risolvere se parecchie avevansì a trascurare (*), 
o a stampare con l'altre , potendo esserci per un ri- 
spetto discapito, per l'altro vantaggio. Non mi è re- 
stato adunque altro partito da prendere, che di ri- 
mettere la cosa al vostro senno. 

Densi non ho dubitato di tener conto , a guisa dì 
quello che il lìiagioli ha detto de' versi notati dall'Al- 
fieri (i5), delle voci e modi di dire, e dei versi se- 
gnati dal Tasso o tratti fuori dal testo ai margini sen- 
za apporvi chiosa od osservazione (*"). Poiché questo 
e giovava molto a far conoscere In conformità del se- 
condo esemplare al primo, essendo spesse volte, co- 
me ho detto di sopra, dichiarato o postillato nell'u- 
no, quello ch'è segnato od accennato nell'altro , ed 
anche perchè quanto valse ad attirare a sè l'attenzio- 
ne di Torquato sembra che non demeriti di attirarsi 
pure la nostra j tanto più che per te rose dette delle 



{') Sonosi tulle jtampale , prr dare intero I' iulendimento ilei 

(15] La Di>ina Commedia di Dante Ali jhieri rat Commento di O. 
BiaRÌ.,11. Milano 1WW. 

Questi nella presente edizione torta impresi in comvo- R- 



postille possiamo dì leggieri venire intendendo, che 
vogliano cos'i filiti muti segni significare. 

Tornava poi bene, a mio avviso, clie si avesse 
sotto gli occhi l'intero lavoro del Tasso sulla Divina 
Commedia. Pertanto ho voluto aggiungere qui alle 
altre anche le postille scritte nell'esemplare stampato 
dal Giolito e pubblicate g.à dal De Romani* . F. le 
ho aggiunte non senta prò, giacchi postomi a con- 
frontarle con le trovate di nuovo, c col Manoscritto 
Barberiniano , mi venuto fatto di [or via alcune 
mende, e oltre a ciò troverete che le une rischiarano 
le altre; e vengono ora a ricever significato quelle 
• he primi parevano non averlo. 

Infine voi vedrete >|ua e là sparse alcune mie brie- 
vi annotazioni, non quante sarebbero forse state op- 
portune, ma quello solamente che mi si sono offerte 
spontanee al pensiero, piacendomi di lasciar libera 
ad altri il campo, che con lena e destrezza maggiore 
sapranno trascorrere; e a voi stesso, se vi piacesse; 
ne volendo io agognare ad altra lode, da quella in- 
fuori di cui mi può esser cagione la ventura d'avere 
trovato sì nobile tesoro, e potuto darvi modo di sati- 
sfare ai lunghi desiderj, in che erano gli uomini di 
lettere, di vedere il Poema dell' Omero Italiano |>o. 
stillato dall'Italiano Virgilio. 



INFERNO 

CANTICA 
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DELL' 

INFERNO 

CANTO I. 



ARGOMENTO 

re dlsallre a un colle, fu sopraggiunta da fir- 
giiio ; il quale gli promette di fargli vedere le 
pine dell Inferno , dipoi il Purgatorio, e che 
in ultimo sarebbe da Beatrice condotto net 
Paradiso. Ed egli seguitò Virgilio , 

i Nel mezzo del cammin dì nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita. 

4 E quanto a dir qua) era è cosa dura 

Esla selva selvaggia ed aspra c forte, 
Che nel pensier rinnova la paura : 

Giolito polendovi rapir questa. (*) 
i Per una selva . Vet una bì Furo 

tlrida potea dire. (') i Cammin, Iraslaiiooe. 

Semi 5 Selva selvaggia, bislic- 

5 Està senza ncctiiiti , ciò. 
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7 Tanto è air 


..tra, che poro è più morie : 


Ma per t 


rattar del ben, ch'i' vi trovai, 


Dirò del 


l'altre cose ch'io v'ho scorie. 


io rnonwBf 




Tant' era 


picn di sonno in su quel pun 


Che la v 


srace via abbandonai . 


l3 Ma po' ch'i 


o fui appiè d' un eolle giunto 



Là ove terminava quella valle, 
Che m'avea di paura il cor compunto : 
16 Guarda'in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi de! pianeta , 
Che mena dritto altrui per ogni calie. 
19 Allor fu la paura un poco queta, 

Che nel lago del cor m' era durata 



pressi' merlili il verso (1). 

111 lago chiama forse, [ir r- 
chè il cuore e foulc tld san- 



9 Dire col secondo caio. 16, 17, Descrizione. Co- 
Questa non può esser la pi o- me dice di sotlo ( Ter. 37 1 
posizione , come vogliono Tempo era dai piitici[>i-i dei 
alcuni, pecche qui non si mattina, u dì gii il Sole ve» 
propone alcuna cosa distili- caperle le spalle ilei monle? 
ta e particolare. Spalle [rsslaziuiie . 

11 Replica via dello so- ao Seguita l'effetto del ti- 

pra.bencbè ilrada qui em- more: lago, profondila. 
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La nolte, eh' io passai con tanta pietà. 

" E come quei che, con lena affannala. 
Uscito fuor del pelago alla riva. 
Sì volge all' acqua perigliosa , e guata : 

s5 Così l'animo mio , eh' ancor fuggiva , 
Si volse 'ndietro a rimirar lo passo , 
Che non lasciò giammai persona viva . 

38 Poi ch'ebbi riposalo 'I corpo lasso, 
Ripresi via, per la piaggia diserta, 
Sì che'l pie fermo sempre era 'l più basso; 

3 1 Ed ecco , quasi al cominciar dell' erta. 
Una Ionia leggiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coperta : 

34 E non mi si partia dinanzi al volto: 

Anzi 'mpediva tanto 'I mio cammino , 
Ch* i' fui , per ritornar, più volte , volto . 

'i-j Temp'era dal principio del mattino; 

E '1 Sol montava 'n su con quelle stelle, 
Ch'eran con lui, quando l'amor divino 



< Già terra in fra le pietre . 3o il pia . 

29 Ripresi niuaenia Tarli- 3G Volte, volto, -anw 
calo. 37,40 Destri li u ne . 



4 DELL - 1 SFEIiHO 

4o Mosse da prima quelle cose belle, 

Sì eh' a bene sperar m'era cagione 
Di quella fera la gajetta pelle, 

ij3 L'ora del tempo, e la dolce stagione: 
Ma non si, clic paura non mi desse 
La vista, che m'apparve, d' un leone. 

;{0 Questi parca che contra me venesse 

Con la test' alta, e con rabbiosa fame. 
Si che parea che I* aer ne temesse : 

49 Ed una lupa, che di tutte brame 

Sembiava corca, con la soa magrezza, 
E molte genti fc'già viver grame. 

5 a Questa mi porse tanto di gravezza. 

Con In paura, ch'uscia di sua vista, 
Ch' i' perdei la speranza dell' altezza . 

55 E quale è quei, che volentieri arquisla, 
E giugne '1 tempo, che perder io face, 
Che'n tutti i suoi pcusier piange, c s'attrista; 

5H Tal mi fece la bestia, senza pace, 

Che venendomi incontro, a poco a poco, 



53 Con la paura, paura 




53 .Paura in signifioata at- 
tit Fino 
Ìi-ì Gafelta, leggiadra. 
49, 5o Desiderai» ogni 

5r Grame, sconlenle. 
55 al 57 Cu m parali™ e . 
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Mi ripingcva lìi dove '1 Sol tace. 

6l Mentre eh' i' rovinava in basso loco, 
Dinanzi agli ocelli mi si fu offerto 
Chi, per lungo silenzio, parsa fioco . 

(i4 Quando i' vidi costui nel gran diserto . 
Miserere di me, gridai a lui, 
Qual che tu sìe, od ombra, od uomo certo. 

67 Risposemi: Non uomo : uomo già fui, 
E li parenti miei furon Lombardi, 
E Mantovani per patria araenduì . 

70 Nacqui sub Julio, ancorché fosse tardi, 

E vissi a Roma sotto '1 buono Augusto, 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

73 Poeta fui, c cantai di quel giusto 

Figliuol d'Anchise, che venne da Troja, 
Poiché '1 superbo llion fu combusto. 

76 Ma tu, perchè ritorni a tanta noja? 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
CI» è principio e cagion di tutta gioja? 



S.i». 60 II Sii luce . Traslazio- 

6; Non ss-^uitn l'opinio- ne dalli orecebi alli occhi, 

ne ili Socrate, che l uomo ( c. 111, y. 76) fioco lume; 

sia l'anima, ma la Peripale- 0 ( c. t. t, 18 ) d'ogni luce 

lica, che sii il compuno. mulo. 
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79 Or se' tu quel Virgilio , e quella fonte , 
Che spande di parlar si largo fiume? 
Risposi lui , con vergognosa fronte . 

82 Oh degli altri poeti onore e lume, 

Vagliami'l lungo studio, c'1 grande umore, 
Che m' hnn fatto cercar Io tuo volume . 

85 Tu se lo mio maestro , e '1 mio autore : 
Tu se' solo colui, da cu' io misi 
Lo bello stile , che m' ha fatto onore . 

88 Vedi la bestia, per cu io mi volsi: 
Ajutami da lei, famoso .saggio , 
Ch'ella ini fa tremar le vene e i polsi. 

91 A te convien tenere altro viaggio, 

Rispose, poi che lagrimar mi vide, 

Se vuoi campar d' esto luogo selvaggio. 

94 Che questa bestia, per la qual tu gride, 
Non lascia altrui passar per la sua via , 
Ma tanto lo 'mpedisce , che l' uocide . 

97 Ed ho natura si malvagia e ria, 

Che mai non empie la hramosa voglia, 
E, dopo '1 pasto, ha più fame che pria . 
joo Molti son gli animali, a eui s'ammoglia, 

GHILITO Hl'PlBO 

100 A cui 1 ammoglia ;I« 79 Quella fona, tic, me- 
femmina n'ammoglia ; duii- [sfora, 
que 'il ■ maschio si marita. n.o EfiVlto del timore. 
Sessi 99 Insaziabile. 
'81 lìitpoii lui, tenia J'a: roo Ammoglia, si con- 
così sempre. giunge. 
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E più saranno ancora , iniìn che '1 Veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 

io3 Questi non ciberà terra, nè peltro, 
Ma sapienza, e amore, e viriate, 
E sua nazióu sarà tra Feltro e Feltro : 

106 Di quell' umile Italia fia salute, 

Per cui morio !a vergine Cammilia , 
Eurialo, e Turno, e Niso di ferute; 

109 Questi la caccerà per ogni villa, 

Fin che l'avrà rimessa nello 'nfcrno, 
Là onde 'nvidìa prima dipartili». 

1 12 Ond' io, per Io tuo me', penso e disccrno , 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 
E trarrolti di qui , per luogo eterno, 

n5 Ov' udirai le disperate strida , 

Vedrai gli antichi spìriti dolenti , 



di Virgilio non bene usalo. io5 Tri Feltro e Feltra, 

i ìli La propostone è. Verona, 
qui, ma Mente. Il Petrar- ni 11 Demonio, irwiciio- 

ca. imitando fune Dante, so (iella salila dell'uomo, li 

ne'Trionfi non propone. Ma mandò questa lupa, 
la propo>izione,ehe nell'In- 1 1 4 Luogo eterno perchè 

ferno è indiretta e ascosa. l'Inferno non Unirà mai. 
ea ^ r p"*j" Pur6 atori ° e ' '5 Disperate, senzi sue- 
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Che la seconda morte i 

118 E poi vedrai color, che s< 

Nel fuoco , perchè sperati di venire , 
Quando che sia, alle beate genti : 

lai Alle qua' poi se tu vorrai salire, 

Anima fia a ciò di me più degna: 
Con lei ti lascerò nel mio partire : 

124. Che quello 'inperador, che lassù regna, 
Pereti ì' fu ribellante alla sua legge. 
Non -vuol che 'n sua città per me si -uegna . 

127 In tutte parti impera , e quivi regge: 

Quivi è la sua cittade e l'alto seggio: 
O felice colui, cu ivi elegge! 

1 3o Ed io a lui : Poeto , i' ti richieggio , 

Per quello Iddio, che tu non conoscesti, 
Acciocch' i' fugga questo male e peggio, 

Giolito par solo sovra i conienti. 

117 Parche voglia distili- i3o Edio n lui, aerila il 

guere rejigerr Ha imperare , verbo, usato spesso da Dante. 

c che s'imperi a coluro an- ni Fino 

che, die non volentieri ob- 1 17 Desiderano ehe li lo- 



i»7 Distingue il reggere 117 In iurte parti impera , 
It imperare. L'imperare si ,p ir i'.»i™ii P < n n„ , ,l, p i^j, . 



in conoscesti, ebe 
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i33 Che tu mi meni là dov" or dicesti , 

Si eh' i' vegga Ja porta di san Pietro. 
E color che tu fai cotanto mesti. 

i36 AHor si mosse, ed io li tenni dietro. 



CANTO II. 



ARGO M ENTO 




i Lofj'orDOseii'andava,eraer]irLino 
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ii) Non pare indegno ad uomo d'intelletto; 

Ch' ei fu dell' alma Roma, e di suo 'mpero, 
Neil* empireo ciel, per padre, eletto: 

^ La quale . e '1 quale ( a voler dir lo vero ) 
Fur stabiliti, per lo loco santo, 
U siede il successor del maggior Piero. 

ì5 Per questa andata, onde li dai tu vanto , 
Intese cose, che furon cagione 
Di sua vittoria , e del papale ammanto . 

a8 Andovvi poi lo Vas d'elezione, 

Per recarne conforto a quella fede , 
Ch' è principio alla via di salvazione . 

3i Ma io, perchè venirvi? o chi '1 concede?" 
Io non Enea, io non Paolo sono : 
Me degno a ciò, nè io, nè altri il crede. 

34 Perchè se del venire io m'ahhandono, 
Temo che la venuta non sia folle: 
Se' savio, e n tendi me' eli' i' non ragiono. 

37 E quale è quei, che disvuol ciò eh' e' volle, 
E per nuovi pensier cangia proposta , 
Si che del cominciar tutto si tolle; 

Sima 37 Perchè venne etiiftea- 

90 Di mot non del tao. la Roma, sede del Papa. 

da Fino aB Fatd'cItBone.S. Pao- 
a [ Perchè ne nacque Bo- lo . 
molo. 36 Teme delle sue forre, 
il, Maggior Piero, il Papa, mi sì consiglia con Virgi- 
li li dai ta vanto , luce- lìo. 
bini. Ì7 al 39 Comparaiione . 



casto u. i3 

4o Tal mi fec' io, in quella oscura costa, 

Perchè , pensando , consumai la 'mpresa. 
Che fu, nel cominciar, cotanto Costa. 
Se io ho ben la tua parola intesa , 

Rispose del magnanimo quell'ombra, 
L'anima tua è da viltate offesa: 

46 La qual molte fiate l'uomo ingombra, 
Sì che d' onrata impresa Io rivolve , 
Come falso veder bestia , quand'ombra. 

4g Da questa tema acciocché tu ti solve, 

Dirotti, perdi' i' venni, e quel eh' io'ntesi 
Nel primo punto , che di te mi dolve. 

5a Io era tra color, che son sospesi, 

E donna mi chiamò beata e bella, 
Tal che di comandare io la richiesi. 

55 Lucevan gli occhi suoi più che la stella; 

Giolito Questa divisione dulie finii 

55 La nella, assolutameli- nuli si confa, con quella di 

te, di Venere. Aristotile, nè Torse con U 

Hihi mente di Dante. 

uS Ombra per adombra. ni Pino 

Si Dolve. v. r. fa e 43 Disegna di non se- 

5j Soipesi , nel Limilo. euitare quello che con tanta 

55 La sitila, con l'articolo, velocità avea incominciala. 

Il Landino nel suo con- 44 Del magnanimo, Vira;. 

Effetto deiìa^ ™ à piCaI '° ne ' 
49 Solve , liberi . 
5i Limlm. 
, Magniti- 53 Beatrice, 
e Sicurtà. Torquato 5'| la fa/icftiejiVperoube- 
Vha messo questa postilla: dirla. 
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Con angelica voce , in sua favella ; 

58 O anima cortese Mantovana, 

Di cui la fama ancor nel mondo dura . 
E durerà, quanto 1 moto lontana : 

Di L'amico mio, e non della ventura, 
Nella diserta piaggia è impedito 
Si nel calumiti, che volto è per paura: 

64 E temo, che non sìa già sì smarrito , 

Ch' io mi sia tardi al soccorso levata, 

Per quel, ch'io ho di lui , nei cielo , udito . 

67 Or muovi, e con la tua parola ornata, 

E con ciò, che ha mestieri al suo campare, 
L'ajuta si, eh' i'ne sia consolata. 

70 l'son Beatrice, che li faccio andare: 
Vegno dì loco, ove tornar disio : 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 



fiiiiLiio pli, il lontano silenzio fi) . 

tìo Quanto il moto Ionia- 70 a yi Purità, mirabili 
na , diuturna : diuturni si- e Virgiliana . 



fenili, che disse Tullio, fu da Fiso 

Iradolto ila espositore ami Ùo Perchè il rnc 

co del lontano silenzio. sura del tempii • 

Sema 61 Dante, clie ar 

60 Durar Inntano. v. r. tù , e nnn le ri celi 

Lontana denota lunghaz prosperiti . 

za non solamente di Ina- (io. lo ne sài coni, 

go mi di tempo, onde il tisfatla » pieno. 

Iraduttof Toscano dell'ora- (,) v«dl rihM« n n 

lion di Tullio Induce dia- ™-i>«'i» * iatrmi 

turni jilentii, Patres censori, '^^"sm"™' iTÌI'm 
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7 3 Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
DÌ te mi loderò sovente a lui: 
Taeette allora, e poi comincia' io: 

76 O donna di virtù, sola , per cui 

L'umana spezie eccede ogni contento 
Da quel ciel, che lia minor li cerchi sui: 

79 Tanto m'aggrada '1 tuo comandamento , 
Che l'ubbidir, se già fosse, rti'è tardi; 
Più non t'è uopo aprirmi '1 tuo talento. 

Sì Ma dimmi la cagion, che non ti guardi 

Dello scender quaggiuso in questo centro , 
Dall' ampio loco, ove tornar tu ardi . 

85 Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 
Dirotti brevemente , mi rispose , 
■ Perch'i' non temo di venir qua entro. 

88 Temer si dee di sole quelle cose, 

Che hanno potenza di fare altrui male: 
Dell'altre no, che non sou paurose. 

Sati da Fin» 

16 Tacelte.v. r. 78 I! cielo della Luna, 

il quel (1). 80 Sebbene li avessi ob- 



« e d/, Qua giù in fatuo 



ì,;N,.t. .;iil.Ji..TBi™.L.H.R. 



Sì Ardi, desideri co 
UH al 90 Senteosa. 



l6 dell' IHFàRK a 

gì Io sou fatta da Dio, sua mercè, tale, 
Che la vostra miseria non mi tange, 
Né fiamma d'csto incendio non m'assale . 
g4 Donna è gentil nel ciel , ehe si compiange 
Di questo 'mpedimento, ov'i' ti mando, 
Sì che duro giudicio lassù, frange . 
97 Questa chiese Lucia in suo dimando, 
E disse : Ora abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 
,„o Lucia nimica di ciascun crudele 

SÌ mosse, c venne a! loco dov' i' era, 
Che mi sedea con l'antica Rachele: 
io3 Disse: Beatrice, loda di Dio vera, 

Che non soccorri quei, che t'amò tanto, 
Cb' uscio per le della volgare schiera ? 
106 Non odi tu la pietà del suo pianto, 

Non vedi tu la morte, che '1 combatte 
Su la fiumana, ove '1 mar non ha vanto? 

Giolito g5 Di quello impedimen- 
ti Due negative non af- 10, devili . 
fermano. 96 La divina grana rom- 
■ Sm» pe la severa giiisliaia . 
9 3 Considera quelle due J&J^* ' '» GrMÌ ' iU °- 
t3*^ìò"aS™à'no'. C1 Joa^aeAefe.vitaeonwm. 

,■, fJZpZ Zi&Z V°' ^„ Teolo s ia * l0,le 

"* FlHO i»4 Dime. 

g4 Donna è gentil, Graiìa 10B La quale nou reude 
preveuienle. Iributo al mare. 



log Al mondo non fiir mai persone ratte 

A far loro prò, ed a fuggir lor danno. 
Com'io , dopo colai parole fatte, 

uà Venni quaggiù dal mio beato scanno, 
Fidandomi nel tuo parlare onesto, 
Ch' onora te, e quei eh' udito l' hanno . 

1 15 Poscia che m'ebbe ragionato questo, 
Gli occhi lucenti lagri mando volse: 
Perdile mi fece del venir più presto: 

1 18 E venni a te così, ccin'clk volse: 
Dinanzi a quella fiera ti levai, 
Che del bel monte il corto andar ti tolse. 

121 Dunque eh" è? perchè, perchè ristai ? 
Perchè tanta viltà nel core alleile? 
Perchè ardire e franchezza non hai? 

1 14 Poscia clic tai tre donne benedette 
Curari di te nella corte del cielo, 
E '1 mio parlar tanto ben t' impromette ? 

127 Quale i fioretti, dal notturno gelo 



Chinati e chiusi, poi che'l Sol gì' imbianca, 

Si drizzati tulli aperti in loro stelo, 
i3o Tal mi J ve' io, di mia virtù* slanca: 

E lauto buono ardire al cuor mi corse, 

Ch' i' cominciai , come persona franca : 
1 33 O pietosa colei, che mi soccorse; 

E tu cortese, ch'ubbidisti tosto 

Alle vere parole, che ti porse! 
i36 Tu m'hai con desiderio il cuor disposto 

Sì al venir, con le parole tue, 

Ch'i'son tornato nel primo proposto. 
i3g Orna, eh' un sol volere è d'amendue: 

Tu duca, tu signore, e tu maestro. 

Così li dissi: e poiché mosso fue, 
Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 

ilo Leva quella che so- ifli JUo e lilrrslro, pro- 
pri dice: foodo e deserto. 



CANTO III. 



ARGOMENTO 



Seguendo Dante Virgilio , perviene alla porta 
della Inferno: dove dopo aver Ielle le parole 

biduedenìro. Quivi intende da' firgilio , che 

ro camminaf arrivano al fiume dello Ache- 
ronte, nel gitale trovo Caronte, che Iragetta 
Canime air altra riva . Ma come Dante vi fa 
giunto , mia sponda del detto fiume s'addar- 



i Per me si va nella città dolente: 
Per me si va nell'eterno dolore; 
Per me si va tra la perduta gente. 

4 Giustizia mosse 1 mio alto fattore: 
Fecemi la divina potestate, 
La somma sapienza, e'1 primo amore. 

7 Dinanzi a me non fur cose create, 
Se non eterne, ed io eterno duro: 
Lasciate ogni speranza, voi che'ntrate. 

Bk Fino ebe dura elcrnilmente : per 

7 eS La natura angelica U quale fu fatto lo inferno. 



io Queste parole di colore oscuro 

Vid'io scritte ni sommo d'ima porta: 
Perdi io: Maestro, il senso lor m' è duro. 

i3 Ed egli a me , come persona accorta, 

Qui si convien lasciare ogni sospetto: 
Ogni viltà convien che qui sia morta . 

i6 Noi sem venuti ai luogo, ov' ì' l'ho detto, 
Che tu vedrai le genti dolorose, 
Che hanno perduto'! ben dello 'n te Ile Ito. 

19 E poiché la sua mano alla mia pose, 

Con lieto volto , ond' i' mi confortai , 
Mi mise dentro alle segrete cose . 

aa Quivi sospiri, pianti, e alti guai 

Risonavan per l'aer senza, stelle, 
Perch' io , al cominciar , ne lagrima! . 
i5 Diverse lingue, orribili favelle, 

Parole di dolore, accenti d' ira , 

Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 



guasta il Ruscelli, perchè 
questa parlici!! li posposti 
La maggior funa die prc- 



Dio, eh*e la pena del dan- 
■11 Scerete, occulle. 



Digitizod 0/ Google 



a8 Facevano un tumulto, il qual s'aggira 

Sempre u quell'aria, senza tempo, tinta , 
Come la rena quando '1 turbo spira . 

■li Ed io, ch'avead'error la testa cinta, 

Dissi: Maestro , clic è quel, eli' i' odo? 
E che gent'è, che par nel duo] 8Ì vinta? 

34 Ed egli a me: Questo misero modo 
Tengon l'anime Irisle di coloro, 
Cile visser santa infamia, e sanza lodo. 

!Ì7 Mischiate sono a quel cattivo coro 

Degli angeli , che non furon ribelli , 
Né fur fedeli a Dio, ma per sé foro . 

40 Cacciarli i ciel, per non esser men belli: 
Né lo profondo inferno gli riceve, 
Cli' alcuna gloria ì rei avrebher d' elli . 

43 Ed io: Maestro, che è tanto greve 

A lor, che lamentar gli fa si forte? 
Rispose: DiccroUi molto breve. 

46 Questi non hanno speranza di morie: 
E la lor cieca vita è tanto bassa, 



Lucifero, nomi accosta tono 
a Dio. Q.iisi veda come oue- 

- sii angeli non fossero rfbcl- 

/|5 Breve, avverbio. li a Ilio, e foriero perse soli. 

d« Viso fa Avendo maggior pec- 

30 Comparili one. calo, ed essendo egoalmen- 

31 D'orror cinta, trilla- te panili. 

zione. 46 La morte toro saria 

38 e 3g Hon seguitarooo beata . 



Ch' invidiosi soq d' ogni altra sorte . 

io. Fama di loro il mondo esser non lassa : 
Misericòrdia e giustizia gli sdegna. 
Non ragioniam di lor, ma guarda, c passa. 

5i Ed io , che riguardai, vidi una insegna, 
Che, girando, correva tanto ratta, 
Che d'ogni posa mi pareva indegna: 

55 E dietro le venia sì lunga tratta 

Di gente , eli' i' non avrei mai credulo , 
Che morte tanta n'avesse disfatta. 

58 Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto, 
Guardai, e vidi l' ombra di colui, 
Che fece , per viltate , il gran rifiuto . 

6i Incontanente intesi, e eerto fui, 
Che quest' era la setta de' cattivi 
A Dio spiacenti, ed a' nemici sui . 

64 Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 
Erano ignudi, e stimolati mollo 
Da mosconi e da vespe, eh' eran ivi. 

67 Elle rigavan lor di sangue il volto , 

Che mischiato di lagrime , a' lor piedi, 



Sfasi 5o L'ombra, l'animi 

,an5i Divino. Ó Perchè non som 

iS Lunga [rana, v. r. Cielo, uè nello Inferno 
iì Spiacenti, v. r. 
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Da fastidiosi vermi era ricolto . 
70 E poi di' a riguardare olire mi diedi, 
Vidi gente alla riva d' ud gran fiume: 
Perch'i' diasi: Maestro, or mi concedi, 

73 Ch' io sappia quali sono , c qual costume 
Le fa parer di trapassar si pronte, 
Com' io discerno per lo fioco lume . 

76 Ed egli a me: Le cose ti fien conte, 

Quando noi fermerem li nostri passi 
■ Su la trista riviera d' Acheronte . 

79 Aliar con gli occhi vergognosi e bassi. 

Temendo no 7 mio dir gli fossa grave, 
Infi.no al fiume di parlar mi trassi . 

8a Ed ecco verso noi venir, per nave, 

Un vecchio bianco per antico pelo , 
Gridando: Guai a voi anime prave! 

85 Non ispcrate mai veder lo cielo: 

I' vegno per menarvi all'altra riva 
Welle tenebre eterne, in caldo e'n gelo: 

88 E tu, che se' costi, anima viva, 

Gtouto m Fino 

BB Anima viva, quni le 69 .Se quello ."■ il Limbo, 

Bau ' ma solamente di dumo, in 

-j5 Fioco lume: trasporta die modi sentono queste 

al lume quel che è della vo- molestie? e se non è Limbo, 

ce, siccome di sopra disse; come è innanzi sll'lnferrto ? 

dove il Sol tace. (ci. v. 60). Fioco lume, traslazione; 

Bi Elocuzione, (c, 1. ». Ha ) dove '1 Sol tace . 
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24 DELI.' ISFF.ttKO 

Partiti da cotesti , che son morti: 
Ma poi eh' ei vide ch'i' non mi partiva, 

gì Disse: Per altre vie, per altri porti 

Verrai a piaggia , non qui, per passare; 
Più lieve legno convicn che ti porti. 

94 E'1 duca a lui: Caron, non ti crucciare: 
Vuoisi così colà, dove si puote 
Ciò che si vuole ; e più non dimandare . 

oj Quinci fur quete le lanose gote 

Al nocchìer della livida palude , 
Che'ntorno agli occhi avea di fiamme ruote. 
100 Ma quell'anime, ch'eran lasse e nude, 
Cangiar colore , e dibatterò i denti , 
Ratto che 'ntcscr le parole crude . 
io3 Bestemmiavano Iddio , e i lor parenti, 

L'umana spezie, il luogo, il tempo, e'iseme 
Di lor semenza , e di lor nascimenti . 

106 Poi si ritrasser tutte quante insieme, 

Forte piangendo, alla riva malvagia, 
Ch'attende ciascun uom, che Dio non teme. 



, _ ii sopra al v. 85). 
ioS Perchè il (Urinato 



li sì può dubitare co- vgrria annichilarsi. 
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iog Caroti dimoino con ocelli di bragia , 

Loro accennando , tulle le raccoglie ; 
Batte col remo qualunque s'adagia , 

112 Come d'autunno si levali le foglie, 

L' una appresso dell'altra, infin che l ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie; 

1 1 5 Similmente il mal seme d'Adamo 

Gittansi di quel lito ad una ad una, 
Per cenni, com'augel per suo richiamo. 

1 1 H Cosi sen vanno su per l' onda bruna 
E avanti che sìen di là discese , 
Anche di qua nuova schiera s' aduna . 

lai Figliuol mio, disse il maestro cortese, 
Quelli, che muojon nell'ira di Dio, 



Tutti convegnon qu 
i E pronti sono al trapas 


i d' ogni paese: 
sar del rio , 


i.i Nola levare in quel 


DI Fino 
il i S'adagin, tardi, 
i il al i i/i Coniparaiio- 


significalo. 

1 13 Appasto, col lecon- 


it5 // mal seme d'Ada- 
mo, i dannati. 




digitisi il Falcane. 
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i6 DELLiiir.EX.yo 
Cile la divina giustizia gli sprona , 
Sì che la tema si volge in disio. 

137 Quinci non passa mai anima buona: 
E però se Caron di te si lagna, 
Ben puoi saper ornai clie'l suo dir suona . 

i3o Finito questo, la buja campagna 

Tremò sì forte, che dallo, spavento 
La mente dì sudore ancor mi bagna. 

1 33 La terra lagrimosa diede vento , 

Che balenò una luce vermiglia, 

La qual mi vinse ciascun sentimento: 

i36 E caddi, come l'uom, cui sonno piglia. 

Su». lini «ostiti., che il t,W 
i3i Balenare, Iransitiyo. re dello Inferno si volge in 
i3fi Cui sonno piglia. Eia- desio di antiarti, 
«listone. Vermiglia, perchè 
i„ 1 
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CANTO IV. 



ARGOMENTO 

Dnln il Paula da un tuono , e seguendo oltre 
con la sua guida, discende nel Limbo, eh' è 
il primo cerchio dell Inferno, dove trovai ani- 
me di coloro, i quali benché virtuosamente 

gran peccati, nondimeno per non avere ovulo 
battesimo , non meritano il Parodilo . Indi è 
tondello da Firgilio per discendere al secon- 
do cerchio . 

i Ruppomi l'alto sonno nella «aita 

Come persona che per forza è desta . 

4 E l'occhio riposato intorno mossi, 
Dritto levato, e fiso riguardai, 
Per conoscer lo loco, <W io fossi . 

7 Vero è, che 'n su la proda mi trovai 
Della valle d'ahisso dolorosa, 
Ohe tuono accoglie d'infiniti guai. 



7 Proda per limìlarr. 




io Oscura, profond' era, e nebulosa 

Tanto, clie per ficcar lo viso al fondo 
l' non vi discernea veruna cosa. 

r3 Or discendiam quaggiù nel cieco mondo; 
Incominciò '1 poeta tutlo smorto; 
Io sarò primo , e tu sarai secondo . 

jfi Ed io, che del color mi Fui accorto, 
Dissi : Come verrò , se tu paventi , 
Clic suoli al mio dubbiare esser conforto ? 

19 Ed egli a me: L' angoscia delle genti , 
Che sou quaggiù, nel viso mi dipigne 
Quella pietà , che tu per tema senti . 
22 Audiam , che la via lunga ne sospigne: 

Nel primo cerchio, che l' abisso cigne. 
a5 Quivi, secondo che per ascoltare, 

Hon avea pianto, ma che di sospiri, 
Che l'aura eterna faceva» tremare: 

Giolito altri , si niegi solamente ai 

111 Virgilio ha nielà: non fraudolenti , ove si ilice; 
t'ebbe degli smurali. .Q.i-.ul.fi.n.^^ita™™. 



lidWper la pfetà de'dan- F Da Fino 

nati : quella, die concede»- a 1 Quello chr fa le lem-, 

dosi a tnili i peccatori, co- re, me muove a pietà . 

me si vedrà nella coppia aS Pena di danno, noi, di 

d'Arimino e in Ciacco c in trino. Ma che , se non che 



CllTO IV. 29 

28 E ciò avventa di duo], senza martiri, 

Ch'aveantc turbe, eh' erari molte, e grandi 
D' infanti, c di femmine, e di viri, 

3i Lo buon maestro a me: Tu non dimandi, 
Che spiriti son questi , che tu vedi ? 
Or vo'cbc sappi, innanzi che più andi, 

34 Ch* ci non peccaro : e s' egli hanno mercedi, 
Non basta, pereti* e non ehbr-r batlesmo, 
f.h'è porta della fede, che tu credi: 

.Ì7 E se furon dinanzi al Cristiancsmo , 
Non adorar debitamente Dio: 
E di questi colai son io medesmo. 

\o Per tai difetti, e non per altro rio, 

Semo perduti, e sol dì tanto offesi, 
Che sansa speme vìvemo in disio. 

43 Gran duol mi prese al cor, quando lo 'ntesi, 
Perocché gente di molto valore 
Conobbi, che 'n quel Limbo eran sospesi. 

46 Dimmi, maestro mio, dimmi, signore, 



S.i Z'inel numero dei pili. 

ì:Ii .ni ?.\ une. 
45 ■ Eran tospeii. 

Perchè assegna l* esser so- 
•peto al Limilo. 

33 Andi, va.li. 



34 Stgli hanno merce- 




in E questa fu idolatria . 
Adunque dovrebbe punirsi 
neìh, Inferno. 

Viviamo con deside- 
rio di salute, ma senta ape- 



Comincia' io, per volere esser certo 
Di quella fede, die vince ogni errore . 

4g Uscicci mai alcuno, o per suo merlo y 
O per altrui, che poi fosse beato ? 
E quei , che 'ntese '1 mio parlar coverto , 

5a Rispose: To era nuovo in questo stato, 
Quando ci vidi venire un possente , 
Con segno di vittoria incoronato . 

S5 Trasscci l'ombra del primo parente, 
D' Abel suo figlio , e quella di Noè , 
Di Moisè legista, e ubbidiente : 

*")# Abraam patriarca, e David re : 

Israel con suo padre e co' suoi nati, 
E con Rachele , per cui Unto fe' : 

61 E altri molti , e fecegli beati : 

E vo' clic sappi , ebe dinanzi ad essi, 

64 Non lasciatfam l'andar, perch' e dicessi, 
Ma passa vani la selva tuttavia , 
La selva dico di spiriti spessi . 

D« Fiso 
per voler eaer crrlo 
Di quella fede, per ceniti, 
cjrsi ili quello che un eretica. 

5i Perché iulendea dì 
parlar di prillo. 

53 Un punente, Crulu . 
55 Anima di Addino. 
65 eOGLaielra, ripiglia- 
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67 Non era lungi ancor la nostra via 

Di qua dal sommo ; quand' i' vidi un foco , 
Ch' emisperio di tenebre vincia. 

70 Di lungi v'eravamo ancora un poco, 

Ma non sì , eh' io non discernessi in parte , 
Ch' orrevo! gente possedea quel loco . 

7,ì O tu, che onori ogni scienza ed arte, 

Questi chi son, che hanno cotanta erranza, 
Che dal modo degli altri gli diparte? 

76 E quegli a me : L' onrata nominanza. 
Che di lor suona su nella tua vita, 
Grazia acquista nel ciel, che si gli avanza . 

79 Intanto voce fu , per me, udita: 
Onorate l'altissimo poeta; 
L'ombra sua torna, ch'era dipartita. 

81 Poiché la voce fu restata e queta, 

Vidi quattro grand' ombre a noi venire : 
Sembianza avevan nè trista, né lieta. 

85 Lo buon maestro cominciò a dire: 

Mira colui con quella spada in mano, 
Che vien dinanzi a' tre, sì come sire. 

88 Quegli è Omero poeta sovrano; 

Di Fiso lù anche in quelli; onde 

SyEmUperio, mena ape- ancLe nel Limbo hanno 

11; vincia, illuminava. vantaggio. 

,3 O tu, Virgilio. 80 Poeta, Virgilio. 

7/, Orranza, onorania . B4 Sembianza ne trilla , 

76 Piacciono a Dio le vir- nè lieta, graviti. 



3* dell'infero 
L'altro è Orazio salirò che viene, 
Ovidio è '1 terzo, e l'ultimo è Lucano . 

gì Perocché ciascun meco si conviene 
Nel nome, che sonò la voce sola; 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 

q4 Cosi vidi adunar la bella scuola 

Di quel signor dell'altissimo canto , 
Che sovra gli altri, com' aquila, vola. 

cfj Da eh' ebber ragionato nsieme alquanto , 
Volsersi a me con salutevol cenno : 
£ '1 mio maestro sorrise di tanto ; 

' J Ch' ci si mifecer della loro schiera , 
Sì eh' io fui sesto , tra cotanto senno . 

io3 Così n'andammo ins'ino alla lumiera, 
Parlando cose, che '1 tacere è hello, 
Si com'era '1 parlar, colà dov'era. 

1 06 Venimmo al pie d' un nobile castello , 
Sette volte cerchiato d'alte mura, 
Difeso intorno d' un bel fiuoiiccllo . 

109 Questo passammo , come terra dura: 

Per sette porle intrai con questi savi : 
Giugnemmo in prato di fresca verdura . 

J07 Cerchiato, ■ y. r . 
ga Ntlnomt, di poeta 



ga Dì queliignor, Orni- 

io5 Nel parlari! si deecu- 
r>rt il loco. 
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CANTO IV; 33 

■ 1 3 Genti v eran , con occhi tardi e gravi , 
Di grande autorità ne lor sembianti : 
Parlavan rado, con voci soavi. 

1 1 5 Traemmoci così dall' un de canti , 

In luogo aperto, luminoso, e alto, 
Sì che veder si potean tutti quanti . 

1 18 Colà diritto, sopra 'I verde smalto , 
Mi fur mostrati gli spirili magni, 
Che di vederli, in me stesso, n'esalto. 

1 1 1 l' vidi Elettra , con molti compagni . 

Tra'quai conobbi ed Ettore, ed Enea. 
Cesare armato con gli occhi grifagni. 

124 Vidi Cammilla, e la Pentesifea, 

Dall'altra parte, e vidi 'I re Latino, 
Che con Lavina sua figlia sedea . 

137 Vidi quel Bruto, che cacciò Tarquino, 
Lucrezia, Julia, Marzia, e Cornigìia, 
E solo in parte vidi '1 Saladino. 

1 3o Poi che 'nnaìzai uu poco più le ciglia ; 
Vidi '1 maestro di color che sanno , 
Seder Ira filosofica famiglia . 



1 V ( Eia Penteillea. L'ar- dubitare in die mudo Dan- 
licolo al nome pruprio. le riconoscesse questi , che 
laq Sancirla usi Lieo- non li avea mai visir ; sicco- 
me non conosce quelli del 
:ar!o seguente . 
r3i Aristotele. 



34 deli' inferno 

i 33 Tutti l' ammirati, tutti onor gli fanno. 
Quivi vid' io c Socrate , e Platone , 
Che 'una mi agli altri più presso gli statino. 

i36 Democrito, che 'I mondo a caso pone, 
Diogenes, Anassagora , e Tale , 
Empedocles, Eraclito, e Zenone: 

t3o, E vidi 'I buono accoglitor del quale, 
Dioscoride dico : e ridi Orfeo , 
Tullio, e Lino, e Seneca morale: 
Euclide geometra, e Tolommeo, 
Ippocrate, Avicenna, e Galicno, 
Averrois, che 1 gran contento feo . 

i45 l' non posso ritrar di tutti appieno, 

Perocché si mi caccia 'I lungo tema, 
Che molte volle al fatto il dir vien meno. 

148 La sesta compagnia in duo si scema: 
Per altra via mi mena '1 savio duca , 
Fuor della queta, dell' aura che trema: 

i5i E vengo in parte, ove non è che luca . 

Sessi di Fino 

■4» La sesia compagni» . ^i^^^pbu^o^^ 




CANTO V. 



ARGOMENTO 

Perviene Dante nel secando cerchia della Infer- 
no, air entrar del quale trova Minai, Giudi- 
ce dieisa Inferno, da cui e ammonito, che 
egli debba guardare nella galla, eh' ci v'en- 
tri . Quivi vede, che svilii puniti i Lussumisi , 
la pena de' quali è F essere tormentali di con- 
tinuo da crudelissimi venti sotto oscura e te- 
nebroso aere. Fra questi tormentati ricono- 
sce Francesca d' Arimino , per la pietà della 
quale, e insieme ili Paolo suo cognato, cade 
in tetra tramortito . 

i Cosi discesi del cerchio prìmajo 

Giù nel secondo , che meo luogo cìnghia , 
E tanto più dolor, che pugne a guajo. 

\ Stawi Minos orribilmente, e ringhia: 
Esamina le colpe nell'entrata: 
Giudica , e m;inda, secondo cM avvinghia. 

7 Dico, che quando l'anima mal naia 
Li vieu dinanzi , tutta si confessa : 
E quel conoscitor delle peccata 

Skss\ chi andando al centro si «- 

9 Pacata, v. r. siringe. 

DI Fino 4 ai i5Quimoilralui*i. 

a Men lungo cinghia, [ier- set buono Jogisla . 



36 dell" in fe uso 

io Vede qual luogo d'inferno è da essa: 
Cignesi con la coda tante volte, 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 

1 3 Sempre dinanzi a fui ne stanno molte: 

Vanno, a vicenda, ciascuna al giudizio: 
Dicono, e odono; e poi son giù volte. 

j C O tu, che vieni al doloroso ospizio. 

Disse Minos a me, quando mi vide. 
Lasciando l'alto di cotanto ufi/io, 

iy Guarda, cora' entri, e dì cui tu ti fide: 

Non t'inganni l'ampiezza dell'entrare . 
E '1 duca mio a lui: Perche pur gride? 

ai Non impedir lo suo fatale andare: 
Vuoisi cosi colà, dove punte 




3, 

Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

a5 Ora incomincian le dolenti note 

A formisi sentire: or son venuto, 
Là dove molto pianto mi percuote. 

18 l' venni in luogo d'ogni luce muto, 

Che mugghia , come fa mar per tempesta, 
Se da contrarj venti è combattuto, 

3 1 La buferà infornai , che mai non resta , 
Mena gli spirti con la sua rapina, 
Voltando , e percotendo gli molesta. 

34 Quando giungon davanti alla ruina , 

Quivi le strida, il compianto , e '1 lamento : 
Bestcmmian quivi la virtù divina. 

37 Intesi, ch'a cosìfatto tormento 

Era 11 dannati i pcccator carnali , 
Che la ragion sommettono al talento. 

40 E come gli slornei ne portali l'ali, 

Nel freddo tempo, a schiera larga e piena; 
Così quel fiato gli spiriti mali 

43 Di qua , di là , di giù , di su gli mena 

Giolito & Di qua, di là, di giù, 

18 D'ogni luce mulo, là di su gli mena . Ariosto, 

ve '1 Sol net ( e. i, v. 60 ) . 111 Fino 

Susi a8 D' ogni tace muto , 

a8 Luce mulo. Considera traduzione replicala ( e. 1. 

la medesima forma usala, t. 60). 

quando su disse; ove il Sol 3i La bufera, Imbn dì 

tace (e. 1. v. Gì). vi-nln. 
38 Enno, e pelea dire se 



Nulla speranza gli conforta mai, 
Non che di posa , ma di minor pena . 
\<> E come i gru van cantando lor lai, 
Facendo in aer dì sè lunga riga , 
Così vid'io venir, traendo guai, 

49 Ombre portate dalla detta briga . 

Perch' 10 dissi: Maestro, chi son quelle 
Genti, che l'aer nero sì gastiga? 

5a La prima-di color, di cui novelle 

:Tu vuoi saper, mi disse quegli allotta , 
Fu impcradrice di molte favelle . 

3 5 A vìzio di lussuria fu sì rotta , 

Che libico fe licito in sua legge, 

Per torre il biasmo, in che era condotta. 

58 Eli' è Scmiramis, di cui si legge , 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa : 
Tenne la terra, che 1 Soldan corregge. 

Oi L'altra è colei, che s'an " 



Stsw. toiquelllcbei 
,Tododidir=. : menlali. 
«ette gl'iocontìDeali 46 e 4, Com 



. a perchè Catone e Lucreiia se ledi 

"°""*"" t ""' ìt" 



61 Uidonc . 



E ruppe fede al cener di Slcheo ; 
Poi è Cleopatràs lussuriosa. 

64 Elena vidi, per cui tanto reo 

Tempo si volse: e vidi '1 grande Achille, 
Che con amore al £ne combatteo . 

67 "Vidi Paris, Tristano; e più di mille 

Ombre mostrommi, c nominone a dito. 
Ch'amor di oostra vita dipartine. 

70 Poscia ch'i' ebbi il mio dottore udito 

Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 

73 I" cominciai: Poeta, volentieri 

Parlerei a que' duo, che 'nsieme vanno, 
E pajon si al vento esser leggieri . 

76 Ed egli a me: Vedrai, quando saranno 
Più presso a noi; e tu allor gli prega, 
Per quell'amor che i mena: e quei verranno. 

Giolito Ho, facendo il che quello 
G5e66... a granile Jchiìle steaso elìcilo che fa la nar- 
Che con amore alfine con- licella posposta. Sola il mi- 
baino, do di polire. 
Così nella morie d'Achille 78 /, tanlo malo in que- 
rcine in quella d'Ulisse non alo modo . 
segue Omero. Qui alludeal- tu Fino 
l'opinione di Polissena (ij. 77 e 70.... e tu.. ..li prega 
Bussa* Per qiicWamor che i mena , 
09 Basterebbe Amdipar- pregandoli per l'amor ebe 



79 Si tosto, come '1 vento a noi gli piega, 
Mossi la voce : O anime affannate , 
Venite a noi parlar, s'altri noi niega. 

8'j. Quali colombe dal disio chiamate, 

Con l'ali aperte e ferme, al dolce nido 
Volan, per l'aer dal voler portate ; 

85 Cotali uscir della schiera, ov'è Dido. 
A noi venendo, per l'aer maligno; 
Sì forte fu l'affettuoso grido. 

88 O animai grazioso e benigno , 

Che visitando vai, per l' aer perso, 

Noi, che tignemmol mondo di sanguigno ; 

6i Se fosse amico il Re dell' universo , 

Noi pregheremmo luì , per la tua pace , 
Po' ch'liai pietà del nostro mal perverso. 

94 Di quel, ch'udire, e clic parlar vi piace. , 
Noi udiremo, e parleremo a vui, 
Mentre che '1 vento, come fa, sì tace. 

t)7 Siede la terra, dove nata fui , 

Su la marina, dove '1 Po discende, 
Per aver pace co' seguaci sui . 



go Fummo uccisi . 
ioì. ga Re deW unirena , Ilio. 

[1). ga Come può esser cLe in 

Inferno sia cortesia? 
h.k. 98 e 99 il mare, dove li 

riposa . 



ioo Amor, ch'ai cor gentil ratto s'apprende. 
Prese costui della bella persona, 
Che mi fu tolta"; c'I modo ancor m offende. 

105 Amor, eh' a nuli' amato amar perdona. 

Mi prese del costui piacer sì forte. 

Che, come vedi, ancor non m'abbandona. 

1 06 Amor condusse noi ad una morie; 

Caìna attende chi 'n vita ci spense: 
Queste parole da lor ci fur porte. 

loy Da ch'io 'ntesi quell'anime offense. 

Chinai '1 viso , e tanto 1 tenni basso , 
Fin che '1 poeta mi disse: Che peuse? 

1 il Quando risposi, cominciai : Uh! lasso , 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo ! 

1 15 Poi mi rivolsi a loro, e parla' io, 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

118 Ma dimmi: Al tempo de' dolci sospiri, 
A che, e come concedette amore, 
Che conosceste i dubbiosi desiri ? 



107 Caino, bolgia, dove son 
li traditori,* dove s'aspetta 
quello ciie uccise costoni . 
no I dubbiati deliri, il a- 



in Ed ella a me: Nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria; e ciò'sa '1 luo dottore. 

i ì\ Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò come colui , che piange, e dice. 

127 Noi leggevamo un giorno, per diletto, 
Di Lanciotto , come amor lo strinse : 
Soli eravamo , e sen/,1 alcun sospetto . 

l3o Per più fiate gli ocelli ci sospinse 

Quella lettura, e seolorocci 'l viso: 
Ma solo un pulito fu quel, che ci vinse . 

1 33 Quando leggemmo il disiato riso 

Esser bastato da cotanto amante, 
Questi, che mai da me non fia diviso, 

t3fi La bocca mi baciò tutto tremante : 

Galeotto fu il libro, e chi io scrisse: 
Quel giorno più non vi leggemmo avaute. 
3g Mentre che l'uno spirto questo disse, 
L'altro piangeva si , che dipietade 



,1 Iftaini maggior d B - MtU » 

, cantra Epicuro. jai al ia3 Sentenza. 

SfM* i3oal i36 Effetti dcll'a- 
ii 1 ia3 Esaminane l'o- more, 
on d'Epicuro. i33 Itiso , bocca; effetto 
i3 Elocuiione. per la cagione. 



CASTO y. 43 

r venni men, cosi coiti io morisse; 
5 caddi, come corpo morto cade . 



gl'i. 

Sessi 
r4 ■ Morisse, pt'iaa pi 
uà. Dola cheip»ccaliJ'a 



CANTO VI. 



ARGOMENTO 

Trovasi il Poeta , poiché in le ilesso fu ritorna- 
la , nel iena cerchio , ove sono puniti i Golo- 
si, la cui pena è 1 esser fitti nel fango, e pa- 
cali grandine mescolata, in guardia di Cer- 
bero, il quale latrando con tre bocche, di 
continuo gli offende, ed affligge . Tra così 
falli Golosi trovando Ciacco, seco delle di- 
te per discendere nel quarto cerchio . 

, A, tornar della mente, che si c/tinse 
Dinanzi alla pietà de duo cognati, 
Che di tristizia tutto mi confuse, 

ij Nuovi tormenti, e nuovi tortneutali 

Mi veggio intorno, come eh 'i 'mi muova , 
E come ch'i' mi volga , e eh i mi guati. 

7 I'sono a) terzo cerchio della piova 

Eterna , maladetta , fredda , e greve : 
Regola, e qualità mai non l'è nuova. 



i Risponde col tornare J Piova , pioggia, 
al chiudere, polendo ri- 8 e 9 Per esser elei t 
«pendere con iprire . un medesimo modo . 
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CANTO V.. 45 

10 Grandine grossa , e acqua tinta, c neve, 

Per l' aer tenebroso si riversa : 
Pule la terra, che questo riceve . 

i3 Cerbero, fiera crudele, e diversa , 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente, die quivi è sommersa . 

16 Gli occhi ha vermigli, e la barba unta e atra, 
E '1 ventre largo, c unghiate le mani: 
Graffia gli spirti, gli scnoja, ed isquatra. 

19. Urlar gli fa la pioggia come cani: 

Dell'un de'lati fanno all'altro schermo: 
Volgonsi spesso i mìseri profani . 

11 Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo , 

Le bocche aperse, e mostrocci le sanne: 
Non avea membro , che tenesse fermo. 

■j5 E 7 duca mio, distese le sue spanne, 

Prese la terra , e con piene le pugna. 
La gitlò dentro alle bramose canne . 

-j.8 Qual'è quel cane, eh' abbacando agugna, 
E si racqueta poi ehe '1 pasto morde, 

Giolito 17 Unghiate ». r. Le ma- 

e3 Cerbero, fiera dwer- ni & Cerbero: Petrarca: In 

Sessa 19 Urlare, ai cani, ebe « 

11 Questo, neutro. proprio de' lupi . 
i3 Uivstsa. v. r. ' o* Fiso 

■ 4 Poteva, preponendo la i'\ Latra, abbaja. 

vote canina/nenie , làr mi- 18 Agogna , desidera. 

glior numero. 38 al 3u Compi razione. 
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Che solo a divorarlo intende, e pugna: 

3i Colai si fecer quelle facce lorde 

Dello demonio Cerbero, elle ntrona 
L'anime sì, ch'esser ■vorrebber sorde . 

34 Noi passava 111 su per l' ombre , eh' adona 
La greve pioggia, e ponevam le piante 
Sopra lor vanità, che par persona. 

iy Elle giacenti per terra tutte quante, 

Fuor eh' una, eli' a seder si levò , rateo 
Ch'ella ci vide passarsi davante . 

40 O tu, che se'pcr questo 'nferno trarlo : 
Mi disse, riconoscimi, se sai : 
Tu fosti prima , eh' io disfatto , fatto . 

43 Ed io alei: L'angoscia, che tu bai , 
Forse ti tira fitor della mia mente , 
Si, che non par eh' i' ti vedessi mai. 

46 Ma dimmi, chi tu se', che 'n si dolente 
Luogo se' messa , e a si fatta pena , 
Che b altra è maggior , nulla è si spiacente . 



36 Perchè h 
d'uomini. 
4, Salili 



( Io£ c. ... v. .9 ). La prò- <* «"•-"»• 
prielà di questa voce non è 
intesa dal Laudino (1). 

&mlù: ct.„ tea , tJ. ™«.*. • ita- 
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C A « T O VI. ij7 

zig Ed egli a me: La tua città, eh' è piena 

D' invidia si , che già trabocca il sacco, 

5a Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco : 
Per la dannosa colpa della gola. 
Come tu -vedi, alla pioggia mi fiacco; 

55 Ed io anima trista Don son sola, 

Chè tutte queste , a sitnil pena stanilo , 
Per simil colpa : e più non fe' parola . 

5ti Io gli risposi : Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesasi, eh" a lagrimar m'invita; 
Ma dimmi, se tu sai , a che verranno 

61 Li clttsdia delta città parlila: 

S' alcun Tè giusto: e dimmi la cagione, 
Perchè l' lia tanta discordia assalila . 

64 Ed egli a me: Dopo lunga tenzone, 

Verranno al sangue , e la parte selvaggia 
Caccerà l'altra, con morta offeusione. 

67 Poi appresso convien, che questa caggia 
Infra tre Soli, e che l' altra sormonti , 
Con la forza dì tal, che testé piaggia. 

70 Alto terrà luogo tempo le fronti, 
Tenendo l'altra sotto gravi pesi, 

Giolito C8 Tre. Soli, Ire anni. 

58, 5g Compassione 10- Gg Testèpiaggia, fe il pa- 

prail goloso. curo. 

1» Fino 70 Hegneri gran lem- 

6r Fireni«,Bi»nchi«Neri. po . 



48 dell' inferro 

Come che di ciò pianga, e clie n'adonti. 
Giusti son duo, ma non vi sono intesi: 
Superbia, invidia, e avarizia sono 
Le tre faville, che hanno i cuori accesi . 

7(1 Qui pose fine al lacrimali H suono. 

Ed io a lui: Ancor vo' che m' insegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 
Farinata , e '1 Tegghiaio , che fur sì degni , 
Jacopo Ruslicucci, Arrigo , e'1 Mosca, 
E gli altri , eh' a ben far poser gt ingegni , 

81 Dimmi, ove sono, e fa eh' io gli conosca ; 
Clic gran disio mi stringe di sapere, 
Se'l del gli addolcia, o lo 'nfernogli attosca . 

85 E quegli: Ei son tra i anime più nere: 

Diverse colpe giù gli aggrava al fondo; 
Se tanto scendi, gli potrai vedere . 

88 Ma quando tu sarai nel dolce mondo. 

Pregoti , eh' alla mente altrui mi rechi : 
Più non ti dico , e più non ti rispondo . 



Giolito perchè essendo tirivi del le- 
SS Desiderio d. fama. ro bene, ne drjiderano tl- 
SE5S.V meno l'ombra, la quale da- 
71 Adoni! v.r gli eleni e da quei ebe sono 
88. 1 dann.li hanno desi- lle l Purgatorio noD è desi- 
derio di fama , con* rac- dewla. 
toglierò in questo e nei se- D1 F, no 
guenti (1). E questo, (orse 



■91 Gli diritti ocelli torse allora in biechi : 

Guardomm'un poco, e poi chioò la testa : 
Cadde con essa , a par degli altri cicchi . 
E '1 duca disse a me: Più non si desta , 
Di qua dal suon dell'angelica tromba : 
Quando verrà lor nimica podestà, 
97 Ciascun ritroverà la trista tomba, 
Ripiglierà sua carne, e sua figura , 
Udirà quel , che in eterno rimbomba . 

100 Si trapassammo per sozza mistura 

Dell'ombre, e della pioggia , a passi lenti, 
Toccando un poco la vita futura: 

io3 Pcrch'i'dissi : Maestro, esti tormenti 

Cresceranno ei, dopo la gran sentenza, 
0 fieu minori, o saran sì cocenti? 

106 Edeglìa me: Ritorna a tua scienza , 

Cìie vuol quanto la cosa è più perfetta. 
Più senta 7 bene, e casi la doglianza 

>og Tuttoché questa gente maledetta 

In vera perfezion giammai non vada , 
Di là, più che di qua, esser aspetta . 

Sem» confessi il final giudizio 7 

gì al i>3 Energia- ""G '«a anutua, (') 

g 5 Diqua, a! tempo, non Aristotelica, 

solo al luogo. ni D' «s(re tormentata 

lofi Ei, plurale. dopo il giudizio. 
109 Tuttoché, t. r. 

9l ,i USL vi^rn. ■CSSKKr."— 



Noi aggirammo a tondo quella strada , 
Parlando più assai , eh' ì' non ridico : 
Venimmo al punto, dove si digrada: 

Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 



i 1/4 Digrada, v. r. 



CANTO VII. 



ARGOMENTO 

Pervenuto Dante nel quarto cercìùo, trova nel- 
t entrata Plutone, come guardiano , e signore 
di esso cerchio . Il quale per le parala di Vir- 
gilio lasciandolo passare avanti , vede i Pro- 
(I/ghi, c z'-i Avan /'imiti cni vo!/;cr furto cori- 
Ira r altro gravissimi pesi . Dì donde passando 
nel quinto cerchio , trova nella palude Siige 
gl Iracondi, e gli Accidiosi , anelli percuoten- 
dosi, e molestandosi in varie guise, questi stan- 
do sommersi in essa palude ; la quale avendo 
girata d'intorno, trovasi ultimamente appiè 
d'un' atta torre ■ 

i Pape Satan, pape Satan aleppe , 

Cominciò Pluto con la voce chioccia: 
E quel savio gentil, che tutto seppe, 

i Disse , per confortarmi : Non ti Boccia 

La tua paura , che poder , eh' egli abbia , 
Non ti torrà lo scender questa roccia . 

7 Poi si rivolse a quella enfiala labbia, 

S«s t bocca, ma per tulio il vol- 

i Pluto nel canto Miti- to. 

mo, quarto cerchio. B i Fino 

7 Labbia, singolare per i Oh Plutone! oh Satan! 

aspetto , siccome i Latini oh Satan ! mi dolgo, 

dicono os non solo per U 3 Virgilio. 



E disse : Taci, maladetto lupo: 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 

10 Non è sanza camion 1' andare al cupo: 

Vuoisi nell'alto, là dove Michele 

Fe'la vendetta del superbo strupo. 
i3 Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono avvolte, poiché 1" alber fiacca; 

Tal cadde a terra la fiera crudele. 
16 Così scendemmo nella quarta lacca , 

Prendendo più della dolente ripa, 

Che 'I mal dell'universo tutto 'nsacea . 
19 Ahi giustizia di Dio 1 , tante chi stipa 

Nuove travaglio e pene, quante i'viddi? 

E perchè nostra colpa si ne scipa? 

11 Come fa l'onda là sovra Cariddi, 

Che si frange cou quella, in cui s'intoppa; 
Così convien, che qui la gente riddi. 
a5 Qui vid' io gente, più ch'altrove , troppa, 
E d' una parte e d' altra con grand' urli , 



S&JII \1Sin1po, peccalo dell' Au- 
la Nota «rapo in questo gelo, 

significato. i3 e ti, Comparaiione . 

1 4 Fiacca, sena la pir- 16 Lacca , ruma . 

tìcella si. 19 Stipa, calca. 

10 Viddi per d doppia. 11 Scipa, dissipa. 

ns Furo ai e i3 Comparaiione. 

io Cupo, fondo. ij Riddi, balli. 
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CAUTO TU. 53 

Voltando pesi , per fona di poppa : 

18 Percotevaosi incoolro, e poscia pur li 

Si rivolgca ciascun , voltando a retro , 
Gridando: Perchè tieni, e perchè burli? 

3i Così tornavan, per lo cerchio tetro, 
Da ogni mano all' opposito punto , 
Gridandosi anche loro ontoso metro: 

34 Poi si volgea ciascun, quand'era giunto, 

Per lo suo mezzo cerchio, all'altra giostra. 
Ed io, ch'avea lo cor quasi compunto, 

3? Dissi: Maestro mio, or mi dimostra 

Che gente è questa , e se tutti fur cherci , 
Questi chercud, alla sinistra nostra. 

4o Ed egli a me: Tutti quanti fur guerci 
Si della mente, in la vita primaja, 
Che, con misura, nullo spendio ferci . 

43 Assai la voce lor chiaro l'abbaja, 

Quando vengono a' duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria gli dispaja. 

46 Questi fur cherci , che non han coperchio 



Sessi iS Parti, quivi. 

33 Odioso, t. r. 3r Tetro , oscuro. 

39 Cliercuti. v. r. 33 Ontoso metro, ó 

111 Ferii, cioè nella vila, toso verso, 
come si dice ci nacqui, ne) Iti Non spesero mi 



5< 

Filoso al capo, e Papi, e Cardinali, 
In cui usa avarizia il suo soperchio. 

4g Ed io: Maestro , tra questi colali 

Dovre io ben riconoscere alcuni , 
Che furo immondi di cotesti mali . 

5i Ed egli a me: Vano pensiero aduni: 
La sconoscente vita, che i'fe' sozzi, 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni . 

55 In eterno verranno agli duo cozxi : 
Questi r! surge ranno del sepulcro 
Col pugno chiuso , e questi co'crin mozzi . 

58 Mal dare, e mal tener lo mondo pulcro 
Ha tolto loro , e posti a questa zuffa : 
Qua! ella sia, parole non ci appulcro. 

6! Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 

De'bcn, che son commessi alla Fortuna , 
Perchè l'umana gente si rabbuffa. 

64 Che tutto l'oro, ch'è sotto la Luna, 

O che già fu , di quest' anime stanche 
Non poterebbe farne posar una . 

67 Maestro, disse lui, or mi di' anche: 

Questa Fortuna, di che tu mi tocche, 

34 Son ai poiaoii ricolm- 
ai /, per li. actre. 
67 Dilli lui, così quasi 55 4 gli duo cozzi, riacon- 
sempre tenia la pulirei. tnnoW. 
la n. 57 Ami e prodighi . 

61 Buffa, reato . 
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CAUTO 



55 



Che è, che i ben delmondoha sì tra branche? 

yo E quegli a me: O creatore sciocche, 

Quanta ignoranza è quella, che v'offende! 
Or vo cile tutti mia sentenza imbocche. 

?3 Colui, lo cui saver tutto trascende, 
Fece li cieli, e diè lor chi conduce, 
Sì ch'ogni parte ad ogni parte splende, 

76 Distribuendo ugualmente la luce: 

Stmilementc agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce, 

79 Che permutasse a tempo li ben vani, 

Di gente in gente, e d'uno in altro sangue, 
Oltre la difension de' senni umani: 

3a Ferch'una gente impera, e l'altra langue, 
Seguendo lo giudicio di costei, 
Ched è occulto, corti' in erba l'angue. 

85 Vostro saver non ha contrasto a lei : 
Ella provvede, giudica, e persegue 
Suo regno, come ri loro gli altri Dei. 

88 Le sue permutazion non hanno triegue: 
Necessità la fa esser veloce; 
Sì spesso vien, chi vicenda consegue. 



59 Pennuta™, v. r. 
8i Impera, v. r. 




Cg -Tra branche, in r 



Si I quali non possono 
rif'iieni ih Fortuna. 



71 Imbecchi, intenda. 



B/| Angue, serpe. 
■8p Hasoendo.dal molo Jei 



56 dell'infeudo 

91 Questa è colei, eh' è tanto posta io croce 
Pur da color, che le dovrian dar lode, 
Dandole bissino a torto e mala voce . 
94 Ma ella s'è beata, e ciò non ode : 
Con l'altre prime creatore lieta 
Volve sua spera , e beala si gode . 
97 Or discendiamo, ornai, a maggior pietà: 
Già ogni stella cade, che saliva 
Quando mi mossi, e '1 troppo star si vieta . 

100 Noi rictdemmo '1 cerchio all' altra riva, 
Sovr'una fonte, che bolle, e riversa , 
Per un fossato, che da lei diriva. 

io3 L'acqua era buja molto più, che persa: 
E noi in compagnia dell' onde bige, 
Entrammo giù per una via diversa . 

106 Una palude fa , che ha nome Stige , 

Questo tristo ruscel, quando è disceso 
Al pie delle maligne piagge grige. 

109 Ed io, che di mirar mi stava inteso, 
Vidi genti fangose in quel pantano, 

Giolito "» Fimo 

" 

& ge questi beni moodani . 

Su»» gj Doveècosadiroaggior 

io5 Direna, forse dise- rampa «ione, 

guale , malvagia . 98 Passava mona nolle . 

110 Gl'iracondi nelquin- io3 Persa, oscura, 

lo cerchio sotto gli avari. 108 Grige, bige. 



c'aito tb, 57 
Ignude tutte, e eoa sembiante offeso. 

11 Questi si pereotean, non pur con mano, 
Ma con la testa , e col petto , e co' piedi , 
Troncandosi co' denti a brano a brano. 

1 5 Lo buon maestro dissé : Figlio , or vedi 
L'anime di color, cui vinse l'ira: 
E anche vo'che tu per certo credi , 

18 Che sotto l'acqua ha gente, che sospira, 

E fanno pullular quest'acqua al summo, 
Come l' occhio ti dice, u' che s'aggira. 
111 Fitti nel limo dicon: Tristi fummo 

Hell'aer dolce, che dal Sol s'allegra, 
Portando dentro accidioso fummo: 

24 Or ci attristinm nella belletta negra. 

Che dir noi posson con parola integra. 

17 Cosi girammo della lorda pozza 

Grand' arco, tra la ripa secca e '1 mezzo, 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza: 

3o Venimmo appiè d' una torre al dassezzo . 



CANTO Vili. 



Trovandosi amora Dante nel quinto cerchia, 
carne fu giunto al pie Mia torre , per eorto 
segno di due fiamme, levato da Flegùu, tra- 
geltiere di quel luogo , in una barchetta , e 
giù per la palude navigando, incontra Filip- 
po Argenti, di cui veduto lo strado, seguita- 
no oltre lutino a tanto, che pervengono alla 
città di Dite , nella quale entrar volendo, da 
alcuni Demonj è loro serrala la porta. 

i I dico seguitando, ch'assai prima , 

Che no' fu ss imo al pìè dell'alta torre, 
Gli occhi nostri n' andar suso alla cima . 
4 Per duo fiammette, che vedemmo porre, 
E un'altra da lungi render cenno. 
Tanto, eh' a pena '1 potea l'occhio torre. 
7 Ed io rivolto al mar di tutto 'I senno, 

Dissi; Questo che dice? e che risponde 
Quell'altro fuoco? e chi son que'che'l fenno? 
io Ed egli a me : Su per le sucide onde 

Già scorgere puoi quello che s' aspetta , 
Se 1 fummo del pantau noi ti nasconde. 



6 Torre, vedere. 

7 Virgili». 



i3 Corda non pinsc mai da sè saetta, 

Che sì corresse via , per l' aer, snella , 
Com' i' vidi uua nave piccioletta 

16 Venir per l'acqua verso noi in quella, 
Sotto '1 governo d'un sol galcoto, 
Che gridava : Or se' giunta , anima fella ? 

19 Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a voto , 

Disse lo mio signore, a questa volta: 
Più non ci avrai, se non passando il loto. 

aa Quale colui, che grande inganno ascolta, 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca , 
Tal si fe'Flegiàs nell'ira accolta. 

a5 Lo duca mio discese nella barca, 

E poi mi fece entrare appresso lui, 
E sol , quand' i' fui dentro , parve carca 

a8 Tosto che '1 duca, ed io nel legno fui, 
Segando se ne va l'antica prora 
Dell'acqua, più che non suo) con altrui. 

ii Mentre noi correvam la morta gora, 

Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
E disse: Chi se' tu, che vieni and ora? 

34 Ed io a lui : S' i' vegno , non rimango: 
Ma tu chi se', che sì se' fatto brutto ? 

di Fura 
l3al v. li Comparazione, 
19 A voto, invano, 
aa ea3 Comparazione. 
17 Essendo egli carpo. 
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60 dell'inferno 
Rispose: Vedi , che sou un che piango. 

37 Ed io a lui : Con piangere e con lutto , 
Spirito maledetto , ti rimani: 
Ch'i' ti conosco, ancor sie lordo tutto. 
Allora stese al legno ambe le mani: 

Perchè '1 maestro, accorto, lo sospinse, 
Dicendo: Via costà, con gli altri cani. 

43 Lo collo poi con le braccia mi cinse: 

Baciommi 'I volto, e disse: Alma sdegnosa, 
Benedetta colei , che 'n te s'incinse. 

46 Que'fu al mondo persona orgogliosa: 
Bontà non è, che sua memoria fregi: 
Cos'i s' è l' ombra stia qui furiosa . 

4g Quanti si tengon or lassù gran regi , 

Che qui staranno come porci in brago , 
Di sè lasciando orribili dispregi. 





5a Ed io: Maestro, mollo sarei vago 

Di vederlo al tu (Tare in questa broda, 
Prima che noi uscissimo del lago . 

55 Ed egli a me : Avanti che la proda 
Ti si lasci veder , tu sarà' sazio : 
Di tal disio converrà che tu goda. 

58 Dopo ciò poco vidi quello strazio 
Far di costui alle fangose genti, 
Che Dio ancor ne lodo, e ne ringrazio. 

61 Tutti gridavano: A Filippo Argenti; 
Lo Fiorentino spirilo bizzarro 
In sè medesmo si volgea co' denti. 

64 Quivi '1 lasciammo, che più non ne narro : 
Ma negli orecchi mi percosse un duolo. 
Perch'i' avanti intento l'occhio sbarro; 

67 E '1 buon maestro disse: Ornai, figliuolo, 
S'appressa la città, che ha nome Dite, 
Co' gravi cittadin, col grande stuolo . 

70 Ed io: Maestro, già le sue ineschile 
Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglie, come se di fuoco-uscite 

73 Fossero; ed ei mi disse: 11 fuoco eterno, 
Ch' entro l'affuoca , le dimostra rosse, 
Come tu vedi in questo basso 'nferno. 

76 Noi pur giugnemmo dentro all'alte fosse, 



55 Proda, v. r. 



70 iUacfùle, mosctiM. 



Che vallan quella terra sconsolata : 
Le mura mi parea che ferro fosse. 

79 Non senza prima far grande aggirata, 

Venimmo in parte, dove '1 noccliiec forte 
Uscite, ci gridòjqui è l'entrata. 

83 V vidi più di mille in su le porte 

Da ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean: Chi è costui, che, senza morte, 

85 Va per lo regno della morta gente ? 
E '1 savio mio maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente . 

88 Allor chiusero un poco il gran disdegno, 
E disser: Vien tu solo, e quei sen vada, 
Che sì ardito entrò per questo regno . 

gì Solsiritorui per infoile strada: 

Pinovi, se sa, che tu qui rimarrai , 
Che gli hai scorta si buja contrada . 

g4 Pensa, lettor, s'i'mi disconfortai, 
Nelsuon delle parole maladette; 
Ch'i' non credetti ritornarci mai. 

97 O caro duca mio, che più di sette 

Volte m'hai sicurtà renduta, e tratto 
D'alto periglio, che 'ncontra mi stette. 



78 Boia il in odo di parlare. 64 Vive. 
96 Ritornarvi: ci dinoia 89 Firn tutolo, Virgilio; 
il mondo. t queiien vada , Haute. 



63 



ioo Non mi lasciar, drss'io , cosi disratto: 
E se V andar più oltre c' è negato , 
Ritroviam l'orme nostre insieme ratto. 

io3 E quel signor, che lì m'nven menato , 

Mi disse: Non temer; che 1 nostro passo 
Non ci può torre alcun , da lai n' è dato . 

106 Ma qui m'attendi, e lo spirito lasso 

Conforta, e ciba di speranza buona: 
Ch' i' non ti lascerò nel mondo basso . 

109 Cosi sen va, e quivi m'abbandona 

Lo dolce padre, ed io rimango in forse: 
Che di e no nel capo mi tenzona . 

1 il Udir non potè' quello, cb'a lor porse: 
Ma ei non stette là con essi guari, 
Che ciascun dentro a pruova si ricorse. 

Ii5 Chiuser le porte que' nostri avversari 

Nel petto al mio signor, che fuor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari. 

1 1 8 Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 
D' ogni baldanza , c ditta ne' sospiri, 
Chi m' ha negate le dolenti case ? 

rai E ame disse: Tu, perch'io m'adiri, 



ioa Bell» elocuzione, lire, ri torniamo indietro. 



Siiti 



1 oa Bilrwìam ( orme no- 



io3Li.v.r. 
111 Elocuzione. 
114 .Si ricorse, t. r. 



io5Ìfa tal, da Dio. 




Non sbigottir : eh' i' vincerò la pruova , 
Qual, cA'alla dilension dentro s'aggiri. 

114 Questa lor tracotanza non è nuova , 

Che già l'usato a meo segreta porta, 
La qual, senza serrarne, ancor si truova- 

ia; Sovr' essa vedeslù la scritta morta: 

E già di qua da lei discende l'erta, 
Passando , per li cerchi , senza scorta , 

i3o che per lui ne fiala terra aperta. 

rss,',?;;, 

m Sbigottir sena la par. della ingiuria . 
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>SJ men segrtla po 
prima porta . 
sia tra s cu raggi ne per di- i3o Tel, V Angeli . 



CANTO IX. 



ARGOMENTO 

Dopo alcuni impedimenti, e lo aver veduto le 
Infernali Furie, ed altri mostri, con lo a/alo 
d'un Angelo entra il Poeta nella città dì Di- 
te, dentro la quale trova esser puniti gli Ert- 
tici dentro alcune tombe ardentùsime ; ed egli 
insieme con firgilio passa oltre tra le sepol- 
ture, e le mura della città . 



j Quel color, che viltà di fuor mi pìnse, 
Veggendo '1 duca mio tornare in volta, 
Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse . 

4 Attento si fermò , com'uom ch'ascolta: 
Che l'occhio noi potea menare a lunga, 
Per l'aer nero, e per la nebbia folla. 

7 Pure a noi converrà vincer la punga. 

Cominciò ei: se non. ... tal ne s'offerse. 
Oh quanto tarda a me, ch'altri qui giunga! 
io l'vidi ben, si com'ei ricoperse 

5 A lunga. ». r. 
3 Virgilio, per ood ibi. 
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66 HILL IM'EH.VO 

Lo cominciar con l'altro, che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverse. 
i3 Ma nondimen paura il suo dir dienne, 
Percli' i' traeva la parola (ronca , 
Forse a peggior sentenzia, eh' e' non tenne. 

16 In questo fondo della trisla conca 

Discende mai alcun del primo grado , 
Che sol per pena ha la speranza cionca? 

19 Questa (juestion fec' io : e quei : Di rado 
Incontra, mi rispose, che di nui 
Faccia '1 cammino alcun, per quale i' vado. 

21 Vere, ch'altra fiata quaggiù fili, 

Congiurato da quella Eriton cruda, 
Che richiamava T ombre a' corpi sui . 

35 Dlpoco era di ine Li carne nuda, 

Ch' ella mi fece 'nirar dentro a quel muro , 
Per trarne un spirto del cerchio di Giuda . 

38 Quell' è '1 più basso luogo , e 'I più oscuro, 
E 'I più lonlan dal ciel, che tutto gira: 
Ben so 'l.cammin ; però ti fa sicuro. 

3i Questa palude, che 'l gran puzzo spira. 



Sima i5 Dovediaee,ieni 

so incontra, per avviene lese: reneremo in e 
sSScJaorr.eè.e-i.-nd- luogo. 
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Cinge d'intorno la -città dolente, 

U' non patema entrare ornai sanz' ira . 

34 B altro disse; ma non l'ho a mente : 

Perocché V occhio m' avea tutto tratto 
Ver l'alta torre alla cimaroi>e/ife, 

37 Ove in un punto vidi dritte ratto 

Tre Furie itifernal di sangue tinte, 
Che membra femminili avena e atto, 

40 E con idre verdissime cran cinte: 

Serpentelli , e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere tempie eran' avvinte . 

43 E quei, che ben conobbe le meschine 
Della regina dell' eterno pianto, 
Guarda, mi disse, le feroci Enne. 

46 Quest'è Megera dal sinistro canto: 

Quella, che piange dal destro, è Aletto: 
Tesifone è nel mezzo: e tacque a tanto. 

49 Con l'unghie si feadea ciascuna il petto ; 
Batteansi a palme, e grida van sì alto , 
Cli i' mi strinsi al poeta, per sospetto . 

5 a Venga Medusa : sì '1 farem di smalto , 

Diccvan tutte, riguardando in giuso : 



f,o a 43 nullissima. 

4tì A tanto , ciaè , detta 




io Idre verdissime, ipe- 
Sa Lajarem dì smalta, lo 



5o A palme, y. r. 
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68 dell' imperito 

Mal non vengiammo in Teseo l'assalto . 

55 Volgiti 'ndiclro, e tien lo viso chiuso; 

Che se 'I Gorgon si mostra, e tu '1 vedessi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

58 Così disse 'I maestro : ed egli stessi 

Mi volse , e non si tenne alle mie mani, 
Che con le sue ancor non mi chiudessi . 

6i O voi, eh' avete gT intelletti sani , 

Mirate la dottrina , che s asconde 
Sotto 'l velame degli versi strani. 

64 E già venia su per le torbid'onde 

Un fracasso d' un suon picn di spavento, 
Per cui tremavano amenduc le sponde; 

G7 Non altrimenti fatto, che d'un vento 
Impetuoso , per gli avversi ardori , 
Che fier la selva , ganza alcun rattento : 



Giolito 
61 Allegoria manifesta. 




Go Chiudessi, [erta per- 

Gi a 63 Nissun jioel.i elie 
io ho mai Visio . fuorcllf 
limitai ]iri,fi-s»ìi>ijeili'li 

diMimVlaW 1 ' Ìe,D? " ' h " 
G5Fra casso rl'uiuuoo.v.r. 

oa Fino 
57, rogammo, vendi- 
cammo. 

56 Se V Gorgon li mostra . 
Medusa e le sorelle. 
G7 al 71 Comparsila ni - 



jo Gli rami schianta, abbatte , c porla i fiori: 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere, e gli pastori. 

y'i Gli occhi mi sciolse, e disse: Or drizza 'Inerbo 
Del viso , su per quella schiuma antica , 
Per indi ove quel fummo è più acerbo. 

76 Come le rane innanzi alla nimica 

Biscia, per l'acqua , si dileguan tutte, 
Fin ch'alia terra ciascuna s'abbica , 

79 Vid'io più di mille anime distrutte 

Fuggir, così dinanzi ad un, ch'ai passo 
Passava Suge con le piante asciutte . 

Si Dal volto rimovea quell' aer grasso. 
Menando la sinistra innanzi spesso, 
E sol di quell'angoscia parea lasso . 

H5 Ben m'accorsi ch'egli era del ciel messo, 
E volsimial maestro, e quei fe' seguo 




Ch'i' stessi cheto, ed inchinassi ai esso. 

88 Ahi quanto mi purea pien di disdegno! 

Giunse alla porta, e con una vcrghetta 
L'aperse, che non v'ebbe alcun ritegno. 

yi O cacciati del ciel, gente dispetta. 

Cominciò egli in su l'orribil soglia, 
Ond' està o/tracotanza in voi s alletta ? 

94 Perchè ricalcitrate a quella voglia , 

A cui non puole 7 fin mai esser mozzo , 
E che più volte v' ha cresciuta doglia ? 

97 Che giova nella fata dar di cozzo? 

Cerbero vostro , se ben vi ricorda , 
Ne porta ancor pelato il mento e '1 gozzo . 
joo Poi si rivolse per la strada lorda, 

E non fc' motto a noi : ma fe' sembiante 
D' uomo, cui altra cura stringa , e morda , 
io3 Che quella dì colui, che gli è davanle: 

E noi movemmo i piedi inver la terra , 
Sicuri appresso le parole sante . 

106 Dentro v'entrammo, 6ania alcuna guerra: 
Ed io , eh' avea di riguardar disio 
La concUzion , che tal fortezza serra , 

Giorno la pa ri ice] li, ricerca il quar- 

87 Inchinasti ad esso, col Lo caso ; uuiidtroeiio, qui 

terze caso senza il mi. gli dà il teiio. 

Sessa ,oi e ioa Elocuzione. 

87 Inchinassi ad oso : pi Fino 

quando inchinare è senta 9; Oppnrsi al destino. 
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ìog Com'i' fu' dentro, l'occhio intorno invio, 

E veggio ad ogni man grande campagna , 
Piena di duolo, e di tormento rio. 

Ita Sì come ad Arli , ove 1 Rodano stagna, 
Sì com'a Pola presso del Quarnaro, 
Ch'Italia chiude, e i suoi termini bagna , 

1 15 Fanno i sepolcri tutto 'I loco varo; 
Così Facevan quivi d' ogni parte, 
Salvo che 'I modo v' era più amaro : 

1 18 Che tra gli avelli fiamme erano sparte, 
Per le quali eran sì del tulio accesi , 
Che ferro piti non chiede verun'nrte. 

in Tutti gli lor coperchi eran sospesi , 
E fuor n' uscivan si duri lamenti , 
Che ben parean di miseri e d'offesi. 

134 Ed io : Maestro, quai son quelle genti, 
Che seppellite dentroda quell'arche, 
Si fan sentir con gli sospir dolenti ? 



Stili polcri in lantì^arj modi.(i] 

1 13 Presso del. T. t. (1). 
1.5 Varo, v 

iaS Dentro da. v 



o Veruna . t, r. pìB-^». 1 



nSal i3i Facondia gran- 1 
.sima, nominando 11 se- 1 
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"7 BajB a me: QuUon gli eresiarche^ 

i3o Simile <]ui con simile è sepolto ; 

E i monimentì son più , e men caldi . 

E poi eli alla man destra si fu volto, 
i33 Passammo Ira i martiri, e gli alti spalili . 
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CANTO X. 



ARGOMENTO 



Seguitando Dante il suo cammino , dimanda a 
PirgUìo , se egli potrebbe favellare ad alcune 
di auelle anime degli Eretici; e inteso , che 
ciò non se gli concedeva, parla con Farinata 
liberti, e con Cavalcante, cavalieri Fiorenti- 
ni. Farinata gii predice il suo esilio, e gli di 
mostra , che i dannati possono aver notizia 
delle cose avvenire, ma non già delle presen- 
ti, se dalle anime, che ivi vengono, kir nnn 

, per un segreto calle , 
Tra 'I muro della terra e gli martiri , 
Lo mio maestro, ed io dopo le spalle, 

4 O virtù somma , che per gli empj giri 
Mi volvi , cominciai , com' a te piace , 
Parlami, e soddisfammi a' miei desiri. 

7 La gente, che per li sepolcri giace, 
Potrebbesi veder ? già soa levali 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 

Giolito _ 
6 Parlami, e soddisfammi 



a miei deliri, idiotismo. 



40 virtù somma, Virgi. 
■io. 





io Ed egli a me: Tutti saran serrati, 
Quando di Josaffà qui torneranno 
Coi corpi, che lassù hanno lasciati. 
i3 Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 
Che l' anima cai corpo morta fanno. 
ib Però alla dimanda, che mi faci, 

Quinc entro soddisfatto sarai tosto, 
E al disio ancor , che tu mi laci . 
19 Ed io : Buon duca , non legno nascosto 
A te mio cuor, se non per dicer poco , 
E tu m' hai non pur mo a ciò disposto . 
O Tosco, che per la città, del foco 
Vivo leu vai, cosi parlando onesto , 
Piacciati di restare in questo loco. 
a5 La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio , 
Alla qual forse fui troppo molesto: 
18 Subitimente questo suono uscio 

D'una dell'arche: però m'accostai, 
Temendo, un poco più al duca mio. 



„ mine attribuisce Aristotile 

SM " a Platone, cioè che faccia 

i5 Dice fanno, quasi fin- l'idee . 

fiano, perchè queita api- si Onesto , avverbio . 

nione in se slessa non è Te- m Fiso 

ra , ed é fattura della ima- 18 Di parlare con alcune 

giuazione loro. Simile ter- di queste anime . 



3i Ed ci mi disse : Volgili, che fai? 
Tedi 1» Farinata, che s'è drillo: 
Dalla datola 'u su tutto 'ì vedrai . 

3ij l'avca già '1 mio viso nel suo fitto: 

Ed ei s'ergea col petto, e con la fronte, 
Come avesse lo 'nfento in gran dispitto. 

37 E l'animose man del duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui, 
Dicendo : Le parole tue sien conte . 

40 Tosto che ni pie della sua tomba fui, 

Guardommì un poco, e poi, quasi sdegnoso, 
Mi dimandò: Chi fur gli maggior tui ? 

43 Io, eh' era d'ubbidir disideroso, 

Non gliel celai, ma lutto gliele apersi: 
Ond'ei levò le ciglia un poco in soso: 

ijlì Poi disse: Fieramente furo avversi 

A me, e a' mici primi, e a mia parte, 
Si che per duo (late gli dispersi . 

4g S' ci fur cacciati , e' tornar d' ogni parte , 
Risposi lui, luna e l'altra fiata: 
Ma i vostri non appreser ben quell'arte. 

Su Allor surse alla vista scoperchiata 



io Energia grand ialini» . 3i Farinaio, ttegli Uber- 

46 Elocuzione. ti. 
ijtl £1, nel numero del più 3g Conte, chiare, 
speiao usato da Dame, Si Di saper ritornare. 



Un'ombra, lungo questa , in/ino al mento: 

Credo che s'era inginocchion levata. 
55 D' intorno mi guardò , rome talento 

Avesse di veder s' altri era meco ; 

Ma, poi che '1 sospicciar fu tutto spento , 
58 Piangendo disse: Se per questo cieco 

Carcere vai , per altezza d' ingegno , 

Mio figlio ov e, e perchè non è teco? 
6i Ed io a lui: Da me stesso non vegno: 

Colui , ch'attende là, per qui mi mena, 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno . 
64 Le sue parole, e '1 modo della pena 

- M'avevan di costui già letto il nome: 

Però fu la risposta così piena . 
67 Di subito drizzato gridò: Come 

Dicesti, Egli ebbe? non viv'egli ancora? 

Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome? 
70 Quando s'accorse d'alcuna dimora, 

Ch'i' faceva dinanzi alla risposta, 

Supin ricadde, e più non parve fuora. 



5, Sospirar. V. r. 5Ì Cavalcante padre di 

Gì Per qui. t. r. Guido. 
65 Elocmioue. 55 Talento , desiderio . 

6y Dolce aer disse, e or 5y /■'a lutto ipento , ecs 

dice dolce lume, e disse dot- ló . 

ce colore: e noia ebe questo 63 Essendo egli filosofo , 

rpitelo li di agli oggetti di non curava i noeti . 
lutti i sensi. 69 Non vive egli? 



G A H T O X. 77 

73 Ma quell'altro magnanimo, a cui posla 
Restato m' era , non mutò aspetto , 
Né mosse collo, riè piegò sua costa: 

-6 V. se, continuando al primo detto, 

Egli han quell'arte , disse, male appresa, 
Ciò mi tormenta più, che questo letto . 

79 Ma non cinquanta volte fia raccesa 

La faccia delia donna, che qui regge, 
Clic tu saprai quanto quell'arte pesa. 

82 E se tu mai nel dolce mondo regge. 

Dimmi, perchè quel popolo è sì empio, 
Incontra' mici , in ciascuna sua legge? 

85 Ond' io a lui ; Lo stranio , e '1 grande scempio, 
Che fece l'Arnia colorata in rosso, 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 

88 Poi eh' ebbe , sospirando , il capo scosso , 
A ciò non fu' io sol, disse, nè certo 
Sanza cagion sarei con gli altri mosso : 

Giolito 88 e gu Mosìo, mosio. 

88 e 90 Due volle moi- (')■ 



gì Ma fu io sol colà , dove soffèrto 

Fu per ciascun di-torre via Fiorenza , 
Colui, cìte la difesi a •viso aperto, 

94 Deh, se riposi mai vostra semenza. 
Pregalo lui, solvetemi quel nodo. 
Che qui ha inviluppata mia sententi) . 

97 E' par, che voi veggiate , se ben odo , 

Din anzi quel , che 'I tempo seco adduce, 
E nel presente tenete altro modo. 
100 Noi veggiam, come quei, che ha mala luce, 
Le cose, disse,, che ne son lontano, 
Cotanto ancor ne splende '1 sommo Duce : 
io3 Quando s'appressano, oson, tutto è vano 
Nostro 'ntelletto; e s'altri non ci apporta , 
Nulla sapem di vostro stato umano . 
106 Però comprender puoi, ohe tutta morta 
Eia nostra conoscenza da quel punto , 
Che del futuro fin chiusa la porta . 

109 Allor, come di mia colpa compunto, 

Dissi: Or direte dunque a quel caduto, 
Che 1 suo nato è co' vivi ancor congiunto . 

Giolito da Furo 

101 Lontano, avverbio. 04 Semema, famiglia. 

Susi 100 Luce, vedere. 

94 Mai, in questo senio. 101 Taolo di grazia ci ria 

100 a 108 Bellissimo, ancor fatto. 

101 Le cose che < ne 10B Dopo il di del giudi- 

sorr lontana, v. r. zio, che non sarà ruù lem- 

1 1 1 Italo, e poleva dir fi. pu . 
gito. 
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CAUTO X- 79 

13 E s' io fu' diami alla risposta muto, 

Fat'ei saper, che 1 fei, perchè pensava 
Già nell'error, che m'avete soluto. 

i5 E già 'I maestro mìo mi richiamava: 

Perch' i' pregai lo spirto più amcoio. 
Che mi dicesse, chi con lui si stava, 

iS Dissemi: Qui con più di mille giaccio: 
Qua entro è lo secondo Federico, 
E '1 Cardinale; e degli altri mi taccio . 

1 1 Indi s'ascose: ed io inver l'antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar , che mi parea nemico. 

■i j Egli si mosse, e poi così andando, 

Mi disse: Perchè se' tu sì smarrito? 
Ed io li soddisfeci al suo dimando. 

17 La mente tua conservi quel, ch'udito 

Hai contra te, mi comandò quel saggio, 
E ora attendi qui; e drizzò '1 dito. 

3o Quando sarai dinanzi al dolce raggio 

Di quella , il cui beli' occhio tutto vede, 
Da lei saprai di tua vita il viaggio . 

33 Appresso volse a man sinistra il piede : 



Snu 

1 il Ei, in ciao obliquo. 

dì Fino 
lao E'I Cardinale, ULal- 
iìni, 



ia3 Avendoli dello che 
sarebbe cacciala di Firen- 

i3o Btal rie». 




l'<-r un senlier, eli' ad una valle fìede, 



i 3(ì Chi: 'n fin lassù facea spiacer suo lezzo . 
i.iG Lezzo, jiuiio. 
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CANTO XI. 



ARGOMENTO 

Arriva il Fotta sopra f estremità tV un' alta ripa 

pana che ne usciva, vede la sepoltura di Pa- 
pa Anaitagio Eretico. E quivi fermatosi al- 
quanto, intende da Virgilio, che ne' seguenti 
tre cerchj, che hanno a vedere, è punito il pec- 
cati, della Materna, della Fraudi e della Usu- 
ra. Indi gli dimanda la cagione , per la r/ua- 
te dentro la città di Dite non sono puniti i 
lussuriosi, i Golosi, gli Avari, i Prodighi e 
gt Iracondi. Appresso li chiede come la Usura 
offenda Dio . Ne vanno alla fine i due Poeti 
verso il luogo , onde in esso settimo cerchio li 
discende. 

In su l'estremità d' un'alta ripa, 

Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipa : 

E quivi , per l' orribile soperchio 

Del puzzo, che 1 profondo abisso gittt, 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

t, e 5 Soperchio del puuo. J^f^'g^""'"'™ 'J*™" 
G Raccostare, \a lenEo am "" M ' "■""''*■ 
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7 D' un grand' avello, ov' io vidi una scritta , 
Che diceva : Anastasio Papa guardo, 
Lo qual trasse Fotin della via dritta. 

1 o Lo nostro scender conviene esser tardo , 

Sì, che s' ausi un poco prima il senso 
Al tristo fiato , e poi non fìa riguardo. 

l3 Cosi '1 maestro : ed io : Alcun compenso 

Dissi lui , truova, che '1 tempo non passi 
Perduto: ed egli; Vedi, eh'a ciò penso. 

16 Figliuol mio, dentro da cotesti sassi , 

Cominciò poi a dir, son tre cerchielli 
Di grado in grado, come que, che lassi. 

1 1) Tutti son pien di spirli maladetti: 

Ma perchè poi ti basti pur la -vista. 
Intendi come , e perchè son costretti. 

" D'ogni malizia, ch'odio in cielo acquista. 
Ingiuria è il fine, e ogni fin cotale, 
O con forza , o con frode altrui contrista . 

2 5 Ma perchè frode è dell' uom proprio male , 

Più spiace a Dio : e però stan di sutto 
Gli f redolenti, e più dolor gli assale. 
aS De' violenti il primo cerchio è tutto: 

Ma perchè si fa forza a tre persone, 

SLSSà dì Fino 

1 1 Ausi . v. r. 1 1 fault; s'avvcizi . 

i3 Compenso, v. r. i3 Compenso, modo. 

■iG Lo alar di lotto è ar- ai Divisione de' uecca- 

(Omento di maggior culpa . li 



In tre gironi è distinto , e costrutto . 

3l A Dio , a sè , al prossimo si puone 

Far forza, dico in sèedin lorcose. 
Corri udirai , con aperta ragione. 

34 Morte per forza , e ferule dogliose 

Ne! prossimo si Janna ; e nel suo avere 
Ruine , incendj 1 c tolIè " c dannose : 

37 Onde omicide, e ciascun che mal fiere, 
Guastatori, e predon tutti tormenta 
Lo giron primo, per diverse schiere. 

4o Puote uomo avere in sé man violenta , 
E ne' suoi beni; e però nel secondo 
Giron convìen, che, san za prò, si penta 

43 Qualunque priva sè del vostro mondo , 
Biscazza, e fonde la sua facultade, 
E piange là dove esser dee giocondo. 

46 Puossi far forza nella Deitade, 

Col cuor negando , e bestemmiando quella, 
E spregiando natura, e sua bantade: 

49 E però lo minor giron suggella 

Del segno suo e Soddoma , e Caorsa , 
E olii , spregiando Dio, col cuor favella. 

Susi ni Pino 

36 Toilette, v. r. 34 Cernie, ferite. 

3B predon. v. r. 36 ToUate, furii . 

^4 Hitcaiia e fonde la 44 Biscazza , dissipa . 

laa/aculraile . Parole riprc- 45 Se fosse vissuto bene. 

se dal Bembo nelle prose. 5o Carnali ed usurari che 



5i La frode, onde ogni coscienza è morsa, 

Può Ì : uomo usare in colui, die 'a lui fida, 
Ed ia quei, che fidanza non imborsa . 

55 Questo modo di retro par eh' uccida 

Pur lo vincol d' amor, che fa natura; 
Onde nel cerchio secondo s' annida 

58 Ipocrisia, lusinghe, e chi affattura, 
Falsità , ladroneccio , e simonia , 
Ruffian , baratti , e simile lordura . 

6l Per i' altro modo quelV amor s oblia , 

Che fa natura, e quel , eh' è poi aggiunto , 
Di che la fede speziai si cria : 

C4 Onde nel cerchio minore, ov'è '1 punto 
Dell' universo , in su che Dite siede , 
Qualunque trade , in eterno è consunto . 

67 Ed io: Maestro, assai chiaro procede 

La tua ragione; e assai ben distìngue 
Questo baratro , e '1 popol che 1 possiede . 

70 Ma dimmi: Quei della palude pingue, 

Che mena '1 vento, e che batte la pioggia, 
E che s' incontran con sì aspre lingue, 

Sfsj . 55 Questo modo di retro , 

66 Tradì, y. r. che intanila chi non si fida. 

6g Baratro, t. r. 61 Per V altro moda, che 

i>\ Visa cITpihIi: la fede e l'amicizia. 

5i Che induce peccalo Oblia, dimentica, 

morule. 64 Punto, centro. 

53 e 54 Non aono amici, 69 Baratro, profondila, 

né inimici. 7» Pingue, grama. 
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Che su di fuor sostcngon penitenza , 

88 Tu vedrai ben, perchè da questi felli 

Sien diparliti , e perchè urea crucciata 
La divina giustizia gli martelli. 

yi O Sol, che sani ogni vista turbata, 

Tu mi contenti ai, quando tu solvi, 

Che non meri, eh e sa ver, dubbiar m'aggrata. 

94 Ancora un poco 'ndietro ti rivolvi , 

Diss' lo, là dove di' eh' usura offende 
La divina boutade, e '1 groppo svolvi. 

97 Filosofia , mi disse , a chi l' attende , 
Nota non pure in una sola parte , 
Come natura Io suo corso prende 
ioo Dal divino 'ntcllcllo, e da sua arie : 
E se tu ben la tua Fisica note, 
Tu troverai, non dopo molte carte , 
io3 Che l'arte vostra quella , quanto puoté , 
Segue , come '1 maestro fa il discente , 
Sì che voslr'arte a Dio quasi è nipote. 
106 Da queste due , se tu ti rechi a mente 
Lo Genesi dal principio , conviene 
Prender sua vita , e avanzar la gente . 



», figliuola ilclla 91 iirguiu. 

» nipote di Dia. 96 Groppo, dubbio . 

107 Non 10 quanto aia 100 Da m'arle, dal volrre. 

convenevole, ohe Virgilio io4 Dùcente , solale, 
allcgbi il Ccueii. 108 Con arie 
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1 1 5 E 1 balio via li olire si di.monla . 



CANTO XII. 



ARGOMENTO 

Discendendo il Poeta con Virgilio nel settimo cer- 
chio, dove sono puniti i Fistienti, per un luo- 
go rovinoso ed aspro, trovò, che v'era a guar- 
dia il Minotauro. Il quale da Virgilio plora- 
to, si calano per quella rovina, ed avvicinan- 
dosi al fondo , veggono una riviera dì sangue , 
nella quale sono puniti i Violenti coltra il pros- 
simo . 1 quali volendo uscir del sangue più di 
quello che per giudicio non è lor conceduto , 
sono saettati da una schiera di Centauri , che 
vanno lungo essa riviera- E tre di questi si op- 
pongono dal pie della rovina a i Poeti: ma 
Virgilio ottiene da uno di quelli di essere am. 
bedue portati tu la groppa oltre la riviera ■ E 
passandovi. Dante è informato della condizio- 
ne di ilelta riviera , e delle anime , che dentro 
vi son punite . 

i Era lo loco, ove a scender la riva 

"Venimmo, al pestro, e per quel eh' iv'er'anco, 
Tal, ch'ogni vista ne sarebbe schiva. 

4 Qual' è quella ruina, che nel fianco 
Di qua da Trento l' Adice percosse, 

ha Fiso 3 Ciaieuno ««ebbe avu- 

i Per il Minotauro, lo a tebiio di rederlo. 
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0 per tremnoto, o per sostegno manco; 
y Che ila cima del monte, onde si mosse, 
Al piano è sì la roccia discoscesa, 
Ch'alcuna via darebbe a chi su fosse; 

io Co tal di quel burraio era la scesa: 
E 'a su la punta della rotta lacca 
L'infamia di Creti era distesa, 

i3 Che fu concetta nella falsa vacca; 

E quando vide noi, se stessa morse, 
Sì come quei, cui L ira dentro fiacca . 

1 6 Lo savio mio in ver lui gridò ; Forse , 
Tu credi, che qui sia '1 Duca d Atene , 
Che su nel mondo la morte ti porse ? 

19 Partiti, bestia, che questi non viene 



Rnaa che la violenta, perchè se è 

6 Tremolo . v. r. upjiosta alla «irti eroica, se 

10 Burraio, v. r. la virtù eroica comprende 

1 1 Seltimo cerchio . tutte le virtù , dee contener 
la Minulauro. tulli i viij: 

Nola che tlante mette più .... r v . ni. 

di sotto la fraude che labe- «« luna m di loipf- 
stialità, quasi male più gra- |Unnn n-iM 

ve. ancoraché questo sia ni Fino 

forse con tra l'opinion d'A- 8 Boccia, sponda : disco- 

rotolile, Ma Torse la figura scesa, pendente, 
del Minotauro non denota io Burraio, voragine, 
la Leilia li là, come mole il 1 1 tocen, precipizio. 
Landino, ma la violenza. la Infamia di Creli, l'ef- 

ConsMeraiesi diala ma- fello per la cagione. M ino- 
liala ferina, eie la ferità ab- tauro, 
bracci non mrno la frode 17 Duca d'alene, Teseo. 



go DELI INF» uro 

Ammaestrato dalla tua sorella, 
Ma vassi per veder le vostre pene . 

Che Ila ricevuto già '1 colpo mortale, 
Che gir non sa, ma qua e là saltella, 
a5 Vid' io lo Minotauro far cotale: 

E quegli accorto , gridò: Corri al varco; 
Mentre ch'è'n furia, è huon che tu ti cale. 

28 Così prendemmo via giù per Io scarco 
Di quelle pietre , che spesso moviensi 
Sotto i mie' piedi per lo nuovo carco . 

3i Io già pensando: e quei disse: Tu pensi 
Forse a questa rovina, ch'è guardata 
Da quell'ira bestiai , eli' io ora spensi. 

34 Or vo' che sappi , che V altra fiata , 

Ch'i'discesi quaggiù nel basso 'nferno, 
Questa roccia non era ancor cascata . 

3y Ma certo poco pria (se !>en discerno), 
Che venisse colui , che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno , 




ag Moviensi. *. r. 
33 Ira ballale, tonimi!!. 
Itinla dall' ira d' incontì- 



loSorella, Ariadna. 
aa a! i!\ Comparazione. 
aoÉjueg/f, VirgilioM*!;- 

So'che non erano alte 
d'euere calpestale. 

ìf. Roccia, inonda. 
wr.ri.m. r 



4o Da tutte parti l'alta valle feda 
Tremò sì , eh' i' pensai c 
Sentisse amar, per lo quale è , chi creda 

43 Più volte 'I mondo in caos converso: 

Ed in quel punto, questa vecchia roccia 
Qui, c altrove tal fece riverso. 

46 Ma ficca gli occhi a valle : che s'approccia 
La riviera del sangue, in la qual bolle , 
Qual che per vidima in altrui noccla. 

4g O cieca cupidigia, o ira folle. 

Che li ci sproni nella vita corta , 
E nell'eterna poi si mal e immolle! 

5i V vidi un'ampia fossa in arco torta, 

Come quella , che tutto '1 piano abbraccia , 
Secondo ch'avea detto la mia scorta: 

55 E tra '1 pie della ripa ed essa in traccia 
Correan Centauri armati di saette, 
Come solcati nel mondo andare a caccia . 

58 Vedendoci calar ciascun ristette, 
E della schiera tre si dipartirò, 
Con archi, e asticciuole prima elette: 

Siasi il e 4i Che (Universo 



P b& Nocdu", nuoce. 
5i Immollt , bagni. 
54 La mia scoria, Virgilio. 



61 E l' un gridò da lungi ; A qua] martiro, 
Venite voi, che scendete la costa? 
Ditcl costinci,se non l'arco tiro. 
64 Lo mio maestro disse : La risposta 

Far em noi a Chiron , costà di presso : 
Mal fu la voglia tua sempre sì tosta. 
67 Poi mi lento, e disse: Quegli è Kesso, 
Che morì per la bella Dejanira, 
£ fé" di se la vendetta egli stesso . 
70 E quel di mezzo, ch'ai petto si mira, 

È '! gran Chirone, il qual alluri Achille: 
Quell'altro è Falò , che fu si pien d'ira. 
7 3 Dintorno al fosso vanno a mille a mille , 
Saettando quale anima si svelle 
Del sangue più, che sua colpa sortille. 
76 Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: 
Chiron prese uno strale , e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 
79 Quando s'ebbe scoperta la gran bocca, 
Disse a' compagni : Siete voi accorti, 
Che quel di rietro muove ciò, eh' e tocca ? 
Si Cosi non soglion fare Ì piè de' morti . 

E '1 mìo buon duca , che già gli era al petto, 



63 Costinci, v. r. 
66 .Si losla. v. r. 
77 e 78 Euergii. 



66 Sei sempre siilo «o!le- 
cilo a tuo danno. 

6t) Donandoli quella ci- 
misela saligli inusa. 



CANTO XII. 93 

Ove le duo nature son consorti, 

85 Rispose : Ben è vivo , e si soletto 

Mostrarli mi convien la valle buja: 
Necessità 1 c'induce, e non diletto. 

88 Tal si partì da canlare alielnja, 

Che ne commise quest' uficio nuovo; 
Non è ladron, né io anima fuja . 

91 Ma per quella virtù, per cu' io muovo 
Li passi miei, per sì selvaggia strada, 
Danne un de'tuoi,a cui noi siamo a pr uovo, 

q4 Che ne dimostri là ove si guada, 

E che porti costui in su la groppa, 
Che non è spirto che per l'aer vada. 

97 Cbiron si volse in su la destra poppa ; 

E disse a Nesso : Torna, e sì gli guida , 
E fa cansar, s' altra schiera v'intoppa. 
100 Noi ci movemmo, con la scorta fida , 

Lungo la proda del bollor vermiglio , 
Ove i bolliti facéno alte strida. 
io3 1" vidi gente sotto infino al ciglio: 

E '1 gran Centauro disse: Ei son tiranni, 
Che dier nel sangue , e nell'aver di pìglio. 

Sessi 99 Cansar. v. r. 

84 Etocuiiooe. ni Fifo 

goFuja. v. r. 84 D'uomo e di caiallo. 

gì A proavo , v. r. 

94 Guada, verbo. 
98 Nou l'ilio della parli- 



94 dell' H1FIHO 

106 Quivi si piangon gli spietati danni: 

Quiv'è Alessandro, c Dioniiio fero, 
Che fé Cicilia aver dolorosi anni: 

T09 E quella fronte , che ha '1 pel cosi nero , 

E Araolino; e quell'altro, eh' c biondo, 
È Obizzo da Esti, il qual per vero 

uà Fu spento dal figliastro su nel mondo. 
Allor mi volsi al poeta , e quei disse: 
Questi ti sia or primo , ed io secondo . 

n5 Poco più oltre 'I Centauro s'affisse 

Sovr'uua gente, che 'a fino alla gola 
Purea, che di quel bulicame uscisse. 

1 18 Mosirocei uu' ombra dall'uà cauto sola, 
Dicendo : Colui fesse in grembo a Dio 
Lo cuor, che u su Tamigi ancor sì cola . 

isi Po' vidi genti, che di fuor del rio 

Tenean la testa, e ancor tutto '1 casso: 
E di costoro assai riconobh' io . 

ia4 Così a più a più si facea basso 

Quel sangue si, che copria pur Ji piedi: 
E quivi fu del fosso il nostro passo . 



[I7 Bulicame. Y. r. in Tessaglia . 
1 1» Motlraeci ho' ombra. 1 15 S affisse, tet* 
Dani* nw più Tolenlieri 1 19 Im gnmbo ■ 

la particella ci ebe la ne. Ctiiesa. 
Mola che ™« quasi <ei"- Si cola, t'aac 

pre. Isa Cesso, petto 



117 Si come tu da questa parte vedi 

Lo bulicame, che sempre si scema, 
Disse '1 Centauro, voglio che tu credi, 

i3o Che da quest'altra più a più giù prema 
Lo fondo suo, ìnlin ch'ei si raggiunge, 
Ove la tiraunia convicn che gema. 

i33 La divina giustizia di qua punge 

Quell' Attila, che fu flagello in terra, 
E Pirro, e Sesto, ed in eterno munge 

i36 Le lagrime, che col bollor disserra 

A Kinicr da Corneto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta guerra: 

i3g Poi si rivolse, e ripassossl '1 guazzo. 



Ijb Dìncrra, apre. 

i3o .-I p ià a più, awui. i3; Paaa, de' Pazzi. 
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CANTO XIII. 

ARGOMENTO 

Entra Dante nel secondo girone , ove sano pa- 
niti quegli, che sono stati Violenti cantra lo- 

violenta in mina de' lor praprj beni ', I primi 
trova trasformati in nodosi ed aspri franchi , 
sopra i quali te Arpie fanno nido . I secondi 

tra' quali conosce Lana Sanesc, e Jacopo Pa- 
dovano . Ma prima ragiona con Pietro delle 
Vigne, da cui intende la cagione della sua 
morte, e come le anime li trasformano in 
quei tronchi: ed ultimamente da un Fioren- 
tino alcuni calamitosi avvenimenti de'Fiorcn- 
liai , e perchè egli nella propria casa avesse 
se medesimo appiccato . 

i là Nesso arrivalo, 
Quando noi ci mettemmo per un bosco , 
Che da nessun sentiero era segnato . 

4 Nod frondi verdi, ma di color fosco , 

Non rami schietti, ma nodosi e 'rivolti, 
Non pomi v'eran,ma stecchi con tosco. 

7 Non han si aspri sterpi , nè si folti 

k al 6 Contrarici! t corrispondenze. 



CAUTO IMI. 97 

Quelle fiere selvagge, che n odio hanno 
Tra Cecina e Corncto i luoghi colti. 

io Quivi le brutte Arpie lor nido fanno , 
Che cacciar delle Strofade i Trojani , 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

(3 Ale hanno late, e colli e visi umani, 

Pie con artigli, e pennuto '1 gran ventre : 
Fanno lamenti in su gli alberi strani . 

16 E 'l buon maestro : Prima che più entre, 
Sappi, che se' nel secondo girone, 
Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 

ig Che tu verrai nelì' orribil sabbione; 
Però riguarda bene, c si vedrai 
Cose, che torrien fede al mio sermone, 
l'sentia d'ogni parte tragger guai, 
E non vedea persona, che'l facesse: 
Perch' io lutto smarrito m'arrestai . 

n5 l' credo, ch'ei credette, eh' io credesse, 

Che tante voci uscisser tra <iuc bronchi 
Da gente, che per noi si nascondesse. 



.3Lali. r.r. 

i5 Credesse, prima per- 



i5 Credesse, prima per- 



GlOLItQ 
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a8 Però, disse '1 maestro: Se tu tronchi 

Qualche fraschetta d' uua d este piante, 
Li pensier, che hai, si faran tutti monchi . 
ìj Allor porsi la mano un poco avantc, 

£ colsi un ramusccl da un gran pruno , 
E '1 tronco suo gridò : Perchè mì schiante ? 

34 Da che fatto fu poi di sangue bruno, 

Ilicomiuciò a gridar: Perchè mi scerpi ! 
Non hai tu spirto di piotadc alcuno? 

3? Uomini fummo , ed or séni fatti sterpi; 
Ben dovrebb' esser la tua man più pia, 
Se stale fossi m' anime di serpi. 

4o Come d' un stizzo verde, che arso sia 

Dall' un de' capi, che dall'altro geme, 
E cigola per vento che va via; 

43 Cosi di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue: ond' i' lasciai la cima 
Cadere, e sletti come l'uom che teme. 

46 S'egli avesse potuto creder prima, 

Ciomto Parole e sangue . Usciali" 

Ito dime d'un Italo ec. par che dovesse dire, ina for- 

furto dell' Ai iosio. se disse cosi per darci a diic- 

43 e44....ufctVa insieme dere che il sangue parlava; 



oogL; 



CASTO UH. 99 

Rispose '1 savio mio , anima lesa, 

Ciò che ha veduto pur con la mia rima , 

49 Non sverebbe in te la man distesa ; 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra, eh' a me slesso pesa . 

5a Ma dilli chi tu fosti, sì che 'n vece 

TV alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su , dove tornar gli lece . 

55 E '1 tronco: Sì, col dolce dir, m'adeschi. 
Ch'i' non posso tacere: e voi non gravi, 
Perch' io un poco a ragionar m'inneschi. 

58 fiori colui, che Cenai ambo le chiavi 

Del cuor di Federigo , e che le volsi. 
Serrando e disserrando , si soavi. 

6i Che dal segreto suo auasi ogni uom tolsi: 
Fede portai al glorioso ufiito , 
Tanto, ch'i' ne' perdei le vene e' polsi . 

04 La meretrice, che mai dall' ospizio 
.. Di Cesare non torse gli occhi putti , 
Morte comune, e delle corti vino, 

55 La fama quinto è de- 
riderai» da' dannali! 
■u Fino 
48 Rima, parlare. 
58 fsoncolm ee. Pier del- 
le Vigne, capuano, gecrc- 

64 La meretrice, l'invi- 
dia. 

(i5 Putti, vili. 



55 Desiderio di fama (1). 

5i Nola quanto i dannali 
desiderinola fama. 



67 Infiammò centra me gli animi lutli; 

E gì' infiammati infiammar si Augusto, 
Che i lieti onor lornaro in tristi lutti . 

70 L'animo mio, per disdegnoso gusto, 

Credendo , col morir, fuggir disdegno, 
Ingiusto fece me cantra me giusto . 

73 Per te nuove radici d'esto legno 

Vi giuro, che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d' onor si degno. 

76 E se di voi alcun nel mondo riede, 

Conforti la memoria mia , che giace 
Ancor del colpo, che 'nvidia le diede . 
Un poco attese , e poi : Da eli ei si tace , 
( Disse '1 poeta a me ), non perder l' ora , 
Ma parla , e chiedi a lui, se più ti piace. 

82 Ond'io a lui: Dimandai tu ancora 

DÌ quel, che credi eh" a me soddisfaccia; 
Ch'i' non potrei, tanta pielà m'accora. 

85 Però ricominciò: Se l'uom li faccia 

Liberamente ciò , che 'I tuo dir prega , 
Spirito Scarcerato, ancor ti piaccia 



p' 8 ,i a"" '? / "™t™'i'"5f™. JJ4H»pieiidiHero,ei 

a ilijllrirm 



Pietà degli omicidi di te di Filippo Argenti , benché 
s'ewi- Piero, secondi, la <k 



70 Elocuzione. lippa inconliiienle. 

74 Sappi fede, seti» far- ox Fino 

(icolo. Coii 71 Uccisi me messe 



88 Di dime, come l'anima si lega 

In questi nocchi: e dinne, se In puoi, 
S' alcuna mai da tai membra si spiega. 

91 Allor soffiò lo tronco forte, e poi 

Si converli quel vento in colai voce: 
Brevemente sarà risposto a voi. 

94 Quando si parte l'anima feroce 

Dal corpo, ond'ella stessa s'è disvelta, 
Minos la manda alla settima foce. 

97 Cade in la selva, e non l'è parte scelta; 
Ma là dove fortuna la balestra , 
Quivi germoglia, come gran di spella. 
100 Surge in vermena, ed in pianta silvestra: 
L'Arpie pascendo poi delle sue foglie 
Fanno dolore , e al dolor finestra . 
io3 Come l'altre, ■verrem per nostre Spoglie , 
Ma non però, eli alcuna sen rivesta: 
Che non è giusto aver ciò, ch'uom si toglie. 
106 Qui le strascineremo, e per la mesta 




Selva saranno i nostri corpi appesi , 
Ciascuno al prun dell'ombra sua molesta. 

log Soi eravamo ancora al tronco attesi, 
Credendo ch'altro ne volesse dire, 
Quando noi fummo d' un romor sorpresi ; 

in Similemcnte a colui, die venire 

Sente 'I porco e la caccia alla sua posta , 
Ch'ode le bestie e le frasche stormire . 

1 1 5 Ed ecco duo dalla sinistra costà 

Nudi e graffiati , fuggendo si forte , 
Che della selva rompièno ogni rosta . 

1 18 Quel dinanzi: Ora accorri, accorri , morte ; 
E l'altro, a cui pareva tardar troppo , 
Gridava: Lano, si non furo accorte 

111 he gambe tue alle giostre del Toppo : 
E perchè forse gli fatlia la lena , 
Di sè e d' un cespuglio fe' un groppo . 

ia4 Dirietro a loro era la selva piena 

DÌ nere cagne, bramose, e correnti , 
Come veltri, che uscisser di catena . 

117 In quel, che s'appiattò, miser li denti , 
E quel dilacerato a brano a brano, 
Poi scn portar quelle membra dolenti . 

114 Stormire, t. r. [13 afn,\ Compraiio- 
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i3o Presemi allor la mìa scoria, per mano, 

E menomali al cespuglio, che piange», 
Per le rotture sanguinea! ì , invano. 
i33 O Jacopo, dìcea, da sant'Andrea, 

Che t'è giovato di me fare schermo? 
Che colpa ho io della tua vita rea? 
:36 Quando 1 maestro fu sovr'esso fermo, 
Disse: Chi fusti, che per tante punte 
Soffi, col sangue, doloroso sermo ? 

3g E quegli a noi: O anime , ohe giunte 
Siete a veder lo stra/Jo disonesto, 
Che ha le mie fròndi sì da me disgiunte, 

4i Raccoglietele al pie del tristo cesto: 
l'fui della città, che nel Batista 
Cangiò'l primo padrone: onde e' per questo 

45 Sempre con l'arte sua la farà trista: 

E se non fosse, che 'n sul passo d'Arno 
Rimane ancor dì lui alcuna vista; 

48 Quei cittadin, che poiJa rifondatilo 
Sovra '1 ccncr, che d'Attila rimase, 
Avrebber latto lavorare indarno. 

5i l' fe' giubbetto a me delle mie case. 

Si»»»" MarleconsccròaS.Gii>iam- 
i33 Ssiigiiinenti . y. r. batista. 



l43eii4,.,e*e nel Balilla di Marte, 
Cangiò 7 primo padrone . 1S1 Sin, 
Fi rem», clic il tempio di io. 



n» Fiso ■ 44 Cor 




CANTO XIV. 



ARGOMENTO 

Giungono i due Poeti al principio ilei terzo gi- 
rone, il quale è una campagna di cocente 



Violenti cantra Iddio vedtCapanco. Poi tro- 
va un fiumicella di sangue, ed indi una sta- 
tua , dalle cui lagrime nasce il fiume , insieme 
con gli altri tre Infernali . In fine attraversa 
no il campo dell arena . 

i Poiché la carità del natio loco 

Mi strinse , ratinai le fronde sparte , 
E rendéle a colui, eh' era già roco : 

4 Indi venimmo al line , onde si parte 
Lo secondo gìron dal terzo, e dove 
Si vede di giustizia orribil'arte . 

■j A ben manifestar le cose nuove 




3 Questo Fiorenti 
è nominalo da lui ì 
quale cagione? 



I e a Elocuzione 
6 Elocuzione. 



i o La dolorosa selva l' è ghirlanda 

Intorno, come 1 fosso tristo ad essa: 
Quivi fermammo i piedi, a randa a randa . 

i3 Lo spazzo era una rena arida e spessa, 
Non d'altra foggia falla, ohe colei, 
Che fu da' piò di Caton già soppressa. 

16 O vendetta di Dio, quanto tu dei 

Esser temuta da ciascun, elio logge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei I 

ly D'anime nude vidi molte gregge, 

Che piangean tutte assai miseramente, 
E parea posta lor diversa legge. 

11 Stipili giaceva in terra alcuna genie: 
Alcuna si sedea tutta raccolta , 
E altra andava continuamente. 

i5 Quella, che giva intorno, era più molta , 
E quella men, che giaceva al tormento, 
Ma più al duolo avea la lingua sciolta . 

Giolito u Nota Supia . 
<{, Cn/ej, a cosa inanimata. i>\ Kixo 

ia Supia giacea: alcuna 8 Landa, pianura . 

genie lupino . e, Ogni pianta rimuove , 

8 f.amla. v. r. la A randa a randa, a 

la 4 randa a randa, v. r, canto. 

1!, Che cole!. Colei, a cn- 1 5 Quando tornò di Li- 



106 DELL 1SEEH30 

28 Sovra tutto '1 sabbion d'un cader lento 
Piovén di fuoco dilatate falde, 
Come di neve in alpe sauna vento. 

3i Quali Alessandro in quelle parti calde 
D'India vide, sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde: 

34 Perch' e' provvide a scalpitar lo suolo 

Con le sue schiere, perciocché '1 vapore 
Me'si stingueva, mentre ch'era solo; 

37 Tale scendeva l'eternale ardore: 

Onde la rena s'accendea , com' esca 
Sotto focile, a doppiar lo dolore. 

^o Saaja riposo mai era la tresca 

Delle misere mani, or quindi, or quinci, 
Iseo tendo da sé l'arsura fresca . 

43 l' cominciai: Maestro, tu , che vinci 

Tutte le cose, fuor che i Dimon duri, 
Ch'ali' entrar della porta incontro usciuci : 

46 Chi è quel grande, che non par che curi 

s »" ss&f"*"*-'*'* 

in Uilalale falde, ». r. 45 liscine!. ». r. 

V, -^!^! -:l^r. V. .. ni FlBO 

3<i Siingurva. y. r. 3n Com parai ione . 

3; Elernale. ». r. 34 SuùIo, lem. 

4o Tresca . ». r. 36 £ra toh , separalo . 

4a Iscottndo. Viti moie 4? Fresca , nuota . 
porre innaozi a] ic, quando 44 Perché bisognò l'An- 

precede alcuna consonante, gelu in ajuto. . 
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Lo oceadio, e giace dispettoso e torto, 
Sì che la pioggia non par che '1 maturi ? 
49 E quel medesmo, che si Tue accorto 

Gridò : Quale i' fu' vivo, tal son morto. 

5a Se Giove slancili il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta , ■ 
Onde l'ultimo dì percosso fui, 

55 O s'egli stanchi gli altri , a muta a muta , 
In Mongibello alla fucina negra, 
Gridando: Buon Vulcano, ajuta ajnta, 

58 Sì com' e' fece alla pugna di Flegra , 
E me saetti di tutta sua forza , 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

(ii Allora '1 duca mio parlò di forza 

&, Di tutiasua forza,*/;, ejjbrza in riromecordai 

tìi Aliar iiduca mio. Pto.(i) 48 Maturi, lo renda inni 

i\-j Ciacf tìiiftetlaso c torio. 55 A muta a mala , ila 
Elocuzione. Ijipmieo. <]jsi luogn 1* un l'alino . 

51 Lufotgm, Femminini.. 58 In Tenaglia . 



Tanfo, ch'i' noii l'uvea sì forte udito: 
0 Capaneo in ciò, die non s'ammorza 
64 La tua superbia , se' tu più punito: 

Bullo martirio, fuor die la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compilo. 
67 Poi si rivolse a me, con miglior labbia. 
Dicendo : Quel fu l'un de' sette regi, 
Ch'assiserTebe; ed ebbe, e par eli' egli abbia 
70- DÌO in disdegno, e poco par che '1 pregi: 
Ma, corni' dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 
73 Or mi vicn dietro, e guarda, che non metti 
Ancor li piedi nella rena arsiccia; 
Ma sempre al bosco gli ritieni stretti . 
76 Tacendo divenimmo là 've spiccia 

Fuor della selva un picciol iìumicello , 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia . 
79 Quale del bulicame esce '1 ruscello, 

Cbe parton poi tra lor le peccatrici, 




CANTO XIT. IO9 

Tal per la rena giù sen giva quello . 

Si Lo fondo suo e ambo le pendici 

Fatt'eran pietra, e i margini dallato; 
Perei»' i' m' accorsi , die 7 passo era liei. 

85 Tra tutto l'altro, ch'io t'ho dimostrato , 
Posciaehè noi entrammo per la porta, 
Lo cui sogliare a nessuno è serrato , 

88 Cosa non fu dagli tu' occhi scorta 
Notabile, com'è '1 presente rio, 
Che sopra sè tutte fiammelle ammorta. 

9 [ Queste parole fur del duca mio : 

Perchè *1 pregai che mi largisse '1 pasto , 
Di cui largito m'aveva '1 disio. 
In mezzo '1 mar siede un paese guasto, 
Diss'egli allora , che s'appella Creta, 
Sotto 'I cui rege fu già '1 mondo casto. 

97 Una montagna v'è, che già fu lieta 

D'acque, e dì fronde , che si chiamò Ida: 
Ora è diserta , come cosa vieta. 
100 P-ea la scelse già per cuna fida 



11011 par convenga al]' 
d'allora, nella quale si vi 



licenliossmenlc. 84 liei, quivi. 

Sjss* 90 ^immetta, spegne. 

67 Sogliare. v, r. 9.', Guaito, disfallo. 

90 Ammnrla. v. r. 100 Jtra, moglie di Sa- 



Del suo figliuolo, e per celarlo meglio, 
Quando piangea, ni ficea far le grida . 

i o3 Dentro dal monte sta dritto un gran veglio , 
Che tien volte le spalle invcr Damista, 
E Roma guarda, sì come suo speglio. 

106 La sua testa è di fin' oro formata, 

E puro argento sou le braccia e '1 petto , 
Poi è di rame infiuo alla forcata: 

109 Da indi in giuso è tutto ferro eletto , 

Salvo che '1 destro piede è terra cotta , 

E sta'n sii quel, più che 'n su. l'altro, eretto. 

uà Ciascuna parte, fuor che l'oro, è rotta, 
D' una fessura, che lagrime goccia , 
Le quali accolte foran quella grotta . 

1 1 5 Lor corso in questa valle si diroccia : 

Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta : 
Poisen va giù per questa stretta doccia 

1 18 Insin là , ove più non si dismonta: 

Fanno Oocito: e qual sia quello stagno, 
Tu'! vederci: però qui non si conta . 

111 Ed io a lui: Se 'I presente rigagno 
Si deriva così dal nostro mondo , 

lonlf, ijutiio ibi!' onde ros- 
si; ; Cuci tu. ove si puiiisco- 

m Fimo 
io5 Speglio, sprechili . 
11S Diroccia, diffonde. 



108 Alta forcata, v. r. 

ri6 Flegelonta. v. c 1- 
cberonle, ove Caroti vari» 
le anime; Stige, ove sono 
puniti i peccatori. Flcge- 



Perchè ci appar pure a questo vivagno ? 

ia4 Ed egli a me; Tu sai, che 'I luogo è tondo; 
E tulio che tu sii venuto molto, 
Pure a sinistra giù calando al fondo: 

117 Non se' ancor, per tutto '1 cerchio, volto; 
Perchè se cosa n'apparisce nuova, 
Mon dee addur maraviglia al tuo volto. 

i3o Ed Ìò ancor: Maestro, ove si truova 

Flegetonte, e Letéo, che dell' un taci, 
E l'altro di' , che si fa d'està piova? 

1 33 In tutte tue question certo mi piaci, 

Rispose ; ma 1 hollor dell'acqua rossa 
Dovea ben solver Fusa, che tu faci. 

i36 Lete vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Là ove vanno 1" anime a lavarsi , 
Quando la cólpa peotuta è rimossa. 

139 Poi disse : Ornai è tempo da scostarsi 

Dal bosco : fa, che diretro a me vegue ; 
Li margini fan via, che non sonarsi , 

i4a E sopra loro ogni vapor si spegne. 



i38 Ptotula. v. r. 
140 Diretro, v. r. 

ia3 Vivagno, orlo. 
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CANTO XV. 



ARGOMENTO 




cantra .futura, Ira' j ',■,;.'< i.uruMr Dan'., bru- 



nella Latini tuo Maestro, a cui fa predire il 

i Ora ceti porta l' un de' duri margini , 

E 1 fummo del rnscel di sopra aduggia 
Sì, che dal fuoco salva l'acqua, c gli argini. 

4 Quale i Fiamminghi Ira Guzzante e Bruggia , 
Temendo '1 fiotto, che in ver lor s'avventa. 
Fanno lo schermo, perchè 'I mar si fuggia : 

7 E quale i Padovan, lungo la Brenta, 
Per difender lor ville e lor castelli, 
Anzi clic Chiarentana il caldo senta : 
io A tale imagine cran falli quelli, 

Tutto che nè si alti , nè si grossi , 
Qual che si fosse, lo maestro felli. 



5 Fiotto, v. r. 
G Fuggia. Y. r. 




i3 Già «a vani dalla selva rimossi 

Tanto, ch'i' non avrei visto dov'era, 
Perdi' io 'ndietro rivolto mi fossi ; 

ili Quando 'noontrammo d'anime una schiera. 

Ci riguardava, come suol da sera 
to, Guardar l' un l'altro sotto nuova luna; 

Come vecchio sartor fa nella cruna. 

>.■>. Cosi adocchiato da cotal famiglia, 

Fu' conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo, e gridò : Qual maraviglia ? 

■jd Ed io, quando '1 suo braccio a me distese, 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto, 
Sì che 1 viso abbruciato non difese 

■j8 La conoscenza sua al mio ntellctto : 

E , chinando la mano alla sna faccia , 
Risposi: Siete voi qui, ser Brunetto? 

3i E quegli: 0 figliuol mio, non ti dispiaccia 
Se Brunello Latini un poco teco 
Ritorna in dietro, e lascia 'ndar la traccia. 

34 Io dissi lui: Quanto posso, ven prece- : 
E se volete, che con voi m'assaggia, 
Farò), se piace a costui, che vo seco. 

„c™ s T, 

37 e 38 Elocuaione. io a ai Similitudine. 

35 Assaggia, v. r. s§ Collo, ano. 



3j Oiigliuol, disse, qual di questa greggia 



4o Però va oltre; i'ii ven-òa' panni, 

E poi rigiugDcrò la mia masnada , 
Che va piangendo Ì suoi eterni danni, 

43 l' non osava scender della strada, 

Per andar par di lui : ma '1 capo chino 
Tenea, com'uom clic riverente vada. 

46 EL cominciò : Qual fortuna, o destino, 
Anzi l' ultimo dì quaggiù ti mena? 
E chi è questi, che mostra 'l cammino? 

4g Lassù di sopra in, la vita serena , 

Rispos'io lui, mi smarrì' in una -valle. 
Avanti che t età mia Jbsse piena. 

5i Purjer mattina le volsi le «palle: 

Questi m'apparve, ritornando, in quella, 
E ridiicetni a ca' por questo calle. 

55 Ed egli a me : So tu segui tua stella 
Non puoi fallire a glorioso porto , 
Se ben m'accorsi nella vita bella : 



S'arresta punto, giace poi cent'anni, 
Sania arrostarsi, quando '1 fuoco il feggia. 




55 Ponendo il >uo m». 
«tro nell'Inferno, pare m- 



44 Par ili lui. v. r. 
49 In U. y.r. 



LVitnod b. Gì 



58 E s' i' non fossi , si per tempo , morto , 
Veggendo '1 cielo a te così benigno, 
Dato t' avrei all' opera conforto . 

61 Ma quello 'ngralo popolo maligno, 
Che discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno , 

64 Tisi farà, per tuo ben far, nimico: 
Ed è ragion; che tra gli laz/.i sorbi 
Si disconvien fruttare al dolce fico . 

67 Vecchia fama nel mondo li chiama orbi ; 
Gente avara, invidiosa, e superba: 
Da'lor costumi fa che tu ti forbì. 

70 La tua fortuna tanto onor li serba, 

Che l' una parte e l'altra avranno fame 
Dì te : ma lungi fia dal becco V erba . 

73 Faccian le bestie Fiesolane strame 

Di lor medesme, e non tocchin la pianta; 
if alcuna surge ancor nel lor letame , 

76 In cui riviva la sementa santa 

Di ijuei Roman, che vi rimaser, quando 



Sessa 63 Macigno, pietra. 

61 Ab antico, v. t. 65 Lazzi, aspri. 
6<> Forbì, non forha, se- <i 7 Fiorentini ciechi . 

coudo la «gola. 6g Parhi, netti. 

73 Strame, y, r. 71 Parar, deriderlo. 

76 Hiviva. v. r. 71 Lungi pa dai becco ter- 

di Fino ba, traslazione, 

(il Firenze. ?3 Sitante , »pregm . 



Fu fallo 7 nidio di malizia tanta. 
79 Se fosse pieno tutto '1 mìo dimando, 

Doli' umana natura posto in bando: 

8-j Clic in la mente m' è fitta, ed or m'accuora 
La cara buona imaginc paterna 
DÌ voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

85 Mi 'nsegnavate, come 1" uom s'eterna: 

E quant'io l'abbo in grado, menlr' io vivo, 
Con vieti die nella mia lingua ai scerna. 

88 Ciò clic narrate di mio corso, scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A donna, che '1 saprà, s' a lei arrivo. 

91 Tanto vogl'io, che vi sia manifesto , 

Pur che , mia coscienza non mi garra, 
Ch'alia fortuna, come vtiol,son presto. 

g4 Non e "nuova agli orecchi miei tale arra : 
Però giri Fortuna la sua ruota. 
Come le piace, e 'l villan la sua marra . 

97 Lo mio maestro allora in su la gota 

Destra si volse 'ndielro , e riguardommi : 
Poi disse: Itene ascolta, chi la nota . 



Sessi 73 St fosse stalo il suo 

81 Elocuzione. desiderio satisfallo. 

8a In la . v. r. 89 Di quello elle li disse 

91 Garra. v. r. Farinata. 

Di Pino 91 Gorra, rimorda. 
78 Firenze . 
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ioo Nè per tanto di meii, parlando, vommi 

Con set Brunetto, e dimando, chi sono 
Li suoi compagni più noti e più sommi. 

to3 Ed egli a me: Saper d'alcuno è buono: 
Degli altri fia laudabile il tacerci, 
Cbe '1 tempo saria corto a tanto suono. 

106 In somma sappi , che tutti fur citerei, 
E letterali grandi, c di gran fama, 
D'un medesmo peccato al mondo lerci. 

109 Priscian seu va con quella turba grama, 

E Francesco d' Accorso anco; e vedervi, 
S' avessi avuto di tal tigna brama , 

[ii Colui potei, che dal Servo de' servi 

Fu trasmutato d'Arno in Baccliiglionc, 
Ove lasciò li mal protesi nervi. 

1 15 Di più direi: ma 1 venir, e '1 sermone 

Più lungo esser non può, però eh* i' veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 

1 18 Gente vicn, con la <[ualc esser non deggio : 
Sieti raccomandato 'I mio Tesoro, 
Rei quale i' vivo anc 

r 19 Desiderio di rami. 

100 Nè per la ilio di meri. 

1 10 tfcl guai io vivo an- 
coro . Vi.e nel suo Tesoro, 
perchi i daunali non vìvodo 



■ ri Tigna, male. 

n3 K, Andrea de' Moni 
di vescovo ili Firenze fu fal- 
lo vescovo di Vicenia. 



tu Poi si rivolse, e. parve di coloro, 

Che corrono a Verona '1 drappo verde, 
Per la campagna; e parve , di costoro 

ii4 Quegli clic vince, e non colui che perde. 

mi al lafl Coniparaiione. 



CANTO XVI. 



ARGOMENTO 
Pervenuto Dante quasi al fine de! terzo ed alli- 
bo de! fiume, che cadérne!! aitavo cerchio, 
£ incanirà in alcune anime di saldali, che 
erana siali infettali dal -vizio delio di sapra . 
Indi giunti al fiume, Virgilio vi trasse den- 
Ini aita canili, 'li t/j.r Danlc era ri.'ifo , e vi- 
so ed orribile figura . 



i Già era in loco, ove s' udia il rimbombo 
Dell'acqua, che cadca nell'altro giro, 
Simile a quel, che l' arnie fanno, rombo; 

4 Quando tre ombre insieme si partirò, 
Correndo, d' una torma, che passava 
Sotto la pioggia dell' aspro mar tiro , 

7 Venien ver noi; e ciascuna gridava, 
Sostati tu, che all'abito ne sembri, 
Essere alcun di nostra terra prava, 
io Ainiè, che piaghe vidi ne'lor membri 

3 Arnie, v. r. 
8 SMUIj. v. r. 



1 Arnie, api . Compara- 

5 Torma, moltitudine, 
tì Saltati tu, fermiti. 



Recenti e vecchie dalle fia 



Ancor men duol, pur eh' i me ne rimembri. 

i3 Alle lor grida il mio doltor s'attese, 

Volse '1 viso ver me; e: Ora aspetta , 
Disse : Il costor si vuole esser cortese : 

16 £ se non fosse il fuoco, clic saetta 
La natura del luogo, i' dicerei, 
Che meglio stesse a te, eh' a lor, la fretta . 

L'aulico verso, e quando a noi fur giunti, 
Fenno una ruota di sè tutti e trei . 

21 Qual soleano i campion far nudi e unti , 
Avvisando lor presa e lor vantaggio , 
Prima che sien tra lor battuti e punti: 

i5 Cosi rotando ciascuna il visaggio , 

Drizzava a me, si che *n contrario il collo 
Faceva a'pìè continuo viaggio : 

28 E, se miseria d'esto loco sollo 

Rende in dispetto noi e nostri preghi , 
Cominciò l'uno, e '1 tristo aspetta e hrollo ; 



i3 Elneimone. 





att Sollo. V. r. 
ii) Elocazione. 
3Ò Brollo. v. r. 



3o Tritio aspello e òrallo, 
mena e pelalo . 

[■) M l-B.il feti.,.*. 
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3 i La fama nostra il tuo animo pieghi 

A dime, chi tu se' , che i vivi piedi 
Cosi sicuro, per lo nferno, freghi. 

34 Questi , l'orme dì cui pestarmi vedi, 
Tutto che nudo e dipelato vada, 
Fu di grado maggior, che tu non credi : 

37 Ncpote fu della buona Gualdrada: 

Guidoguerra ebbe nome , ed in sua vita 
Fece col senno assai , e con la spada . 

40 L'altro, ch'appresso me la rena trita, 
È Tegghiajo Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita : 

43 Ed io, die posto soq con loro in croce, 
Jacopo Rusticucci fui; e certo 
La fiera moglie, più ch'altro, mi nuoce . 

46 S'i'fussi stato dal. fuoco coverto, 
Gittato mi sarei tra lor disotto, 
E credo che '1 dottor l'avria sofferto. 

4g Ma perch'i' mt sarei bruciato e colto, 
"Vinse paura la mia buona voglia, 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 

Giolito Perché era offeso rial fuoco, 

4i foce, fami (r). e non dalla pioggia? 

Siasi ni Fino 

hQMisareibmcialoecouo. 4= Perché lasciandolo, 
toiivenne darsi al viiio , 



Si Poi cominciai : Non dispetto , ma doglia 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia : 

55 Tosto che questo mio signor mi disse 
Parole , per le qoali io mi pensai , 
Che qual voi siete, tal gente venisse. 

58 Di vostra terra sono ; e sempre mai 
L' ovra di voi , e gli onorati nomi, 
Con affeziou ritrassi e ascoltai. 

61 Lascio lo fclc, evo pe' dolci pomi 

Promessi a me, per Io verace duca; 

Ma fino al centro pria convien eh' i' tomi. 

64 Se lungamente V anima conduca 

Le membra lue, rispose quegli allora , 
E se la fama tua dopo te luca , 

67 Cortesia e valor, di' , se dimora 

Nella nostra città, sì come suole, 
O se del tutto se n' è gito fuora? 

70 Che Guiglielmo Borsiere, il qual si duole 

Con noi, per poco, e va là coi compagni, 
Assai ne cruccia con le sue parole. 

j3 La gente nuova, e i subiti guadagni, 

Giolito di Fiso 

Sa Poi cominciai, pietA. 59 Oro, opra. 

Sessn 61 Esco d'Inferno per i] 

5g e 60 Elocuziune. Paradiso. 

6tì Est la/ama tua te. 63 Tomi, radi. 

Fama a' dannati . 66 Luca, .traslazione . 

71 Per poco. 1. r. 7Ì Snidi, illeciti. 
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Orgoglio, e dismisura bau generata, 
Fiorenza, in te, si che tu già tea' piagni: 

76 Così gridai -conia faccia levata: 

E i tre, che ciò iateser, per risposta, 
Guardar l'un l'altro, come al ver si guata. 

79 Se l'altre volte sì poco ti eosta , 

Risposer tutti, il soddisfare altrui , 
Felice te, che si parli a tua posta . 

81 Però se campi d'esti luoghi bui, 
E torni a riveder le belle stelle , 
Quando ti gioverà dicere , l' fui ; 

85 Fa che di noi alla gente favelle : 

Indi rupper la ruota , e , a fuggirsi , 
A le sembiaron le lor gambe snelle . 

88 Un AMME.v non sarìa potuto dirsi 
Tosto cosi , corri eifiiro spariti; 
Perchè al maestro parve di partirsi. 

gì Io lo seguiva, e poco eravam iti , 

Cile '1 suon dell'acqua n'era sì vicino, 
Che per parlar saremmo appena uditi. 

g4 Come quel fiume, che ba proprio cammino, 



«1 Quando ti gioverà ,At- MS Desiderio di fama. 



84 Bello . 





74 Dismisura. T. r. 



Prima da monte Veso inver levante , 
Dalla sinistra costa d'Apennino, 
97 Che si chiama Acquacheta suso, avaote 
Che si divalli giù nel basso letto, 
E a Forlì di quel nome è vacanle, 

100 Rimbomba là sovra san Benedetto 

Dall'alpe, per cadere ad una scesa, 
Dove dovria per mille esser ricetlo ; 

io3 Cosi, giù d'una ripa discosecsa, 

Trovammo risonar quell* acqua tinta , 
Sì che 'n poca ora avrla l' orecchia offesa . 

106 Io aveva una corda intorno cinta, 
E con essa pensai, alcuna volta, 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

109 Poscia, elle l'ebbi tutta da me sciolta, 
Sì come'l duca m' avea comandato, 
Persila a lui aggroppata e ravvolta . 

112 Ond'ei si volse invcr Io destro Iato, 
E, alquanto di lungi dalla sponda, 
Lo giltò giuso in quell'alto burrato. 

1 1 5 E pur convien, che novità risponda, 

Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno , 
Chc'l maestro con l'occhio sì seconda. 

118 Ahi quanto cauti gli uomini esser denno, 

Susi eiserrcli inno monaci. 
118 Denno. ». ». ni Burraio, profondi- 
li* Fino li . 
ioi Quella badia dovei 117 ni 130 Senltuia. 



Presso a color, che non vcggon pur l'opra, 
Ma per entro i pensier miran col senno ! 

lai Ei disse a me: Tosto verrà di sopra, 

Ciò ch'i' attendo, e clie'l tuo pensier sogna, 
Tosto convien eh' al tuo viso si scuopra . 

u4 Sempre a quel ver, ehc ha faccia di menzogna 
De' l'uom chiuder le labbra quant'eipuote; 
Però che sanza colpa fa vergogna. 

127 Ma qui tacer noi posso; e per le note 

Di questa commedia, lettor ti giuro, 
S'elle non sien di lunga grazia vote, 

i3o Ch'i' vidi, per quell' aer grosso e scuro, 
Venir, notando , una figura io suso , 
Meravigliosa ad ogni cuor sicuro; 

1 33 Sì come torna colui , che va giuso 

Talor. . sober incora , ch'aggrappa 

O scoglio, o altro, che nel mare è chiuso, 

i36 Che n su si stende, e da pie si rattrappii. 



1*4 Vero che ha feccia di 
li menzogna, v. r. al 116 Senti 



114 Faccia di menzogna. 
,r. i33ali36 



lai) Perche 
desiderano el 



CANTO XVII. 



ARGOMENTO 

Octerire il Poeta la firma di Cerioae . Poi f- 
gue, che dixesi ambedue sa la riva, che divi- 
de il settimo cerchio dati ottavo, e giunti ad 
esso Gerione, fìrgilio rimanendo con esso 
lui. Dante seguita alquanto più otre per aver 
contezza della lena maniera de' Violenti, 
c?ì erano quegU che usano la violenza eoa - 
tra rjne. infine, tornandosi a Pirgilio , di- 
scendono per aria nelT ottavo cerchio sul dos- 
so di Ceriont , 



i Ecco la fiera con ia coda aguzza , 

Che passai monti, e rompe i muri e l'armi: 
Ecco colei, clie tutto '1 mondo appuzza . 

4 Si comincio lo mio duca a parlarmi , 
E a ce ea noli e , che ■venisse a proda , 
Vicino al fin de' passeggiati marmi. 

7 E quella sozza intaglile di froda 

Sen renne , e arrivò la testa e 1 busto: 
Ma 'n su la riva non trasse la coda . 
io La Faccia sua era faccia d' uom giusto, 



6 Passeggiati . v. r. 
■j Cenone. 



i La Fraude . 



CMTO XVII. 11J 

Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d'un serpente tulio l'altro fusto. 

l3 Duo branche avea pilose inlìn l'ascelle: 

Lo dosso, e '1 petto, ed amenduo le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle : 

16 Con più color sommesse e soprapposte 

Non fer ma' in drappo Tartari, nè Turcbi, 
Ne fur lai tele per Aragne imposte. 

19 Come tal volta stanno a riva i burchi, 

Che parte sono in acqua, e parte in terra, 
E come là tra li Tedeschi lurchi 

11 Lo bevero s'assetta a far sua guerra; 
Così la nera pessima si stava 
Su 1" orlo, che di pietra il sabbio» serra. 

a5 Nel vano tutta sua coda guizzava, 
Torcendo 'n su la vcnenosa forca , 
Ch' a guisa di scorpion la punta armava . 

a3 Lo duca disse : Or con vie a che sì torca 
La nostra via un poco, infino a quella 
Bestia malvagia, che colà si corca. 

3i Però scendemmo alla destra mammella, 
E dieci passi (cranio in su lo stremo, 

lì Mietile, alette. 
19 Burchi, barchette. 
31 Lurchi, lordi. 

3[ Mammella, poppa. 



1 3 Infin r ascelle , 
Infin , tenia la particella a, 
e col quarto caso. 



Per ben cessar la rena e la fiammella : 

34 E quando noi a lei venuti semo, 

Poco più oltre veggio, in su la rena, 
Gente seder propinqua al luogo scemo . 

37 Quivi '1 maestro; Acciocché tutta piena 
Esperienza d'esto givon porti, 
Mi disse , or va , e vedi la lor mena . 

4o Li tuoi ragiona menti sien là corti: 

Mentre che torni , parlerò con questa, 
Che ne conceda i suoi omeri forti . 

43 Cos'i ancor su per la strema testa 

Di quel settimo cerchio, tutto solo , 
Andai, ove sedea la gente mesta . 

46 Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo : 
Di qua, di là soccorrén con le mani, 
Quando a' vapori, e quando al caldo suolo. 

49 Non altrimenti fan di state i cani , 

Or col ceffo, or col pie, quando son morsi 
O da pulci , o da mosche , o da tafani . 

5a Poi che nel viso a certi gli occhi porsi , 
Ne' quali il doloroso fuoco casca , 
Non ne conobbi alcun: ma 1 m accorsi 

55 Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 

Sei» m (n a .(v.l„f.c.KiY.Y.8ì) 
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Ch'area certo colore, e cerio segno, 
E quindi par, che 'I loro occhio si pasca . 
58 E coni io riguardando tra lor vegno, 

Che di lione avea faccia e contegno . 

61 Poi, procedendo di mio sguardo il curro, 
Vidine un'altra, più che sangue rossa , 
Mostrare un'oca bianca, più che burro. 

f>4 E un, clic d'una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco, 
Mi disse : Che fai lu in questa Fossa? 

67 Or te ne va; e perchè se' vivo anco, 

Sederà qui dal mio sinistro fianco : 
ro Con questi Fìorentin son Padovano: 

Spesse fiate m' intruonan gli orecchi , 
Gridando: Vegna il cavalier sovrano, 
j3 Che recherà la tasca co'tre becchi: 

Quindi storse la bocca , e di fuor trasse 
La lingua, come bue, che *1 naso lecchi. 
76 Ed io, temendo, noi più star crucciasse 

Lui, che di poco star m'avea ammonito, 
Tornami indietro dall' anime lasse . 

Sisa» 61 Scrofa , porca . 

5o Azzurro, v. r. 7% Il cavalìtr sovrano 

Cu Contegno, v, r. Giovanni Bujainonle usi 

di Fiso raio . 
60 ("onfirg/iOpSimililurlinc 



79 Già su la groppa del fiero animale, 

83 Ornai si scende per si falle scale : 

Monta dinanzi , eh' i' voglio esser meizo , 
Si che la coda non possa far male. 

85 Qual' è colui , che ha si presso '1 ripreso 

Della ,u.rtan.,cb.h. già l'unghia smorlc, 



ètti, fa che tum'ab 



o< Ma esso, eh' a 



.3 rwj-J.-» ,..(.,. K ;^ X ;.~ ;> . 



Pensa la nuova soma , che tu hai . 

ioo Come la navicella esce di loco 

In dietro in dietro, sì quindi si tolse: 
E poi eh' al lutto si sentì a giuoco , 

io3 Là 'v'era '1 petto, la coda rivolse, 

E quella tesa, coni' anguilla, mosse, 
E con le branche l'aere a se raccolse. 
06 Maggior paura non credo che fosse, 

(juando Fetonte abbandonò gli freni , 
Perchè 'I ciel , come pare ancor, si eosse : 
09 Né quando Icaro misero le reni 

Sentì spennar, per la scaldata cera, 
Gridando '1 padre a lui : Mala via tieni ; 

1 i 2 Che fu la mia , quando vidi , eh' i' era 
Nell'iter d'ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 
i5 Ella sen va, notando, lenta lenta; 

Ruota, e discende, ma non me ri accorgo , 
Se non ch'ai viso, e disotto mi venta. 
18 I'sentia già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un'orribile scroscio: 
Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. 



lai Allor fu' io più timido allo s< 

Perocch' i' vidi fuochi , e se 

Ond'io tremando tutto mi 
124 E udì' poi, che non India davanti, 

Lo scendere, e 1 girar, per li gran mali, 

Che s'apprcssavan da diversi canti. 
117 Come '1 falcon, eh' è stato assai su l'ali, 

Che ganza veder logoro, o uccello, 

Fa dire al falconiere: Oimè, tu cali: 
1 3o Discende lasso , onde si muove snello , 

Per cento ruote, e da lungi si pone, 

Dal suo maestro , disdegnoso e fello; 
i33 Cosi ne pose al fondo Oerione, 

A piede a piè della stagliata rocca ; 

E, discarcate le nostre persone, 
i36 Si dileguò, come da corda cocca. 

Sdii laS Jfafi. 'totnenli. 

l3Ì Stagliiti, v.r. I»; a i33 Compirà» 
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CANTO XVIII. 



ARGOMENTO 

Descrive il Poeta Usilo, e la fama dell' ottavo 
cerchio , il cui fonda divide in dieci bolge , 
nelle quali si puniscono dieci maniere di 
Fraudolenti. Ed in questo Canto ne tratta 
solamente didue:F una è di coloro, che han- 
no ingannalo alcuna femmina, recandola a 
far t alimi vaglia , o la propria di lor mede- 
simi: e pongli nella prima bolgia , nella qua- 
le per pena sono sferzali da Demonj. L'altra 
t degli Adulatori ; e questi sono costretti a 

i Luogo è in inferno detto Maleholge 
Tutto di pietra e di color ferrigno , 
Come la cerchia, che d' intomo 7 volge. 

4 Nel dritto mezzo del campo maligno 

Vaneggia un pozzo assai largo e profondo , 
Di cui suo luogo conterà X ordigno, 

7 Quel cinghio , che rimane , adunque è tondo, 
Tra '1 pozzo e 1 piè dell'alta ripa dura , 
E ha distinto in dieci valli il fondo. 

Giolito 
6 Suo luogo conterà, il Io- 
Semi 
3 La tirchia, v. r. 



i o Quale , dove per guar din delle muta 
Più e più fossi cingon li castelli , 
La parte dov'e'son rendon sicura : 

i3 Tale imagine quivi facean quelli : 
E com a tai Fortezze da' lor sogli , 
Alla ripa di fuor son ponticelli ; 

16" Cosi da imo della roccia scogli 

Movcn, chericidean gli argiui c i fossi, 
Infino al pozzo, ch'ei tronca, e raccogli. 

19 In questo luogo dalla schiena scossi 
Di Gerion trovammoci : c '1 poeta 
Tenne a sinistra, ed io dietro mi mossi . 

a» Alla man destra vidi nuova pietà , 

Nuovi tormenti, e nuovi frustatori, 
Di che la prima bolgia era replcta . 

a5 Nel fondo erano ignudi i peccatori : 

Dal mezzo in qua ci venien Terso 'I volto , 
Di là con noi , ma con passi maggiori : 

28 Come i Roman, per 1" esercito molto , 

L'anno del giubbileo, su per lo ponte, 

Sem. ai Pietà, r. r. (3). 

11 Dov'e'son readon si- .24 Reulsla. v. r. 
eam(t). ^f.m, 

17 Hiculien (a). 10 e i3 Compara! io ne. 

21 A sinistra.», 1. i30mbrj. 

(.] !»«. ,ni b .d«. Q „■ ' G I "' CCÌa ' 

Afodtmwi, «xiiu, i™ ; »* = 3o Compirai 10 ne . 

Davt'l Sol rendi figura. L. M. K. 
[^™a^lo m.p.» d,l Ma, ». (1) v«dl « «pn ( <_ .. Sca topo » 
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ci.to ivm. i35 
Hanno a passar la gente modo tolto; 

3 1 Che dall' un lato tutti hanno la fronte 

Verso 1 castello, e vanno a santo Pietro; 
Dall' altra sponda vanno verso 1 monte . 

34 Di qua , di là , su per lo sasso tetro , 

Vidi Dimon cornuti con gran ferze, 
Che li battean crudelmente di retro . 

37 Ahi come iaeén lor levar le berze 

Alle prime percosse! E già nessuno 
Le seconde aspettava, nè le terze. 

40 Mente' io andava, gli occhi miei in u'no 
Foro scontrati: ed io ai tosto dissi: 
Già di veder costui non son digiuno. 

43 Perciò a figurarlo gli occhi affissi : 
E 'I dolce duca meco sì ristette, 
Ed assentì , ch'alquanto indietro gissi. 

46 E quel frustato celar si credette, 

Bassando '1 viso, ma poco gli valse: 

Ch' io dissi: Tu, che l'occhio a terra gette, 

49 Se le fazion, che porti, non son false, 



47 Ballando 'l viio, mf- sto nella sun pena . 

flauti li vergogna. 48 e So Nota h duplica- 

3; Berte, piante . „ 

S7 Bassando'l viso. TS'it- 

au no de' dannali siti qui s'è 37 Etra , gambe, 

cercalodiascondere.llfrau- 4i Digiuno, Iraslaiiuue 

dolculu ruflianoè il primo L'aveva visto aure volte. 



i36 



Venefico se' tu Caccianimìco: 

Ma che ti mena a si pungenti salse ? 

5i Ed egli a me: Mal volentier lo dico: 
Ma sforzami la tua chiava favella, 
Che mi fa sovvenir del mando antico. 

55 l' fui colui, ette la Gh isola bella 

Condussi a farla voglia del Marchese , 
Come che suoni la sconcia novella. 

58 E non pur io qui piango Bolognese : 
Ami n'è questo luogo tanto pieno , 
Che tante lingue con son ora apprese 

Ci A dicer sipa, tra Savena e '1 Reno: 

E se di ciò vuoi fede o testimonio , 
Recati a mente il nostro avaro seno . 

64 Così parlando il percosse un Demonio 
Della sua scuriada, e disse: Via, 
Ruffian, qui non son femmine da conio, 

67 Imi raggiunsi con la scorta mia : 

Poscia, con pochi passi, divenimmo 
Dove uno scoglio de la ripa uscia. 

70 Assai leggeramente quel salimmo , 

E , volti a destra sopra la sua scheggia , 
Da quelle cerchie eterne ci partimmo. 



Su» 
71 Cerchie . v. r. 
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j3 Quando noi fummo là, dov'ei vaneggia 
Di sotto , per dar passo agli sforzati , 
Lo duca disse: Attienti, e fa che foggia 

7<i Lo viso in te di quest'altri mal nati , 
A' quali ancor non vedesti la faccia, 
Perocché soii con noi insieme andati. 

79 Dal vecchio ponte gtiardavam la traccia, 
Che venia verso noi dall'altra banda, 
E clic la forza similmente schiaccia . 

81 11 huon maestro, sanza mia dimanda, 

Mi disse: Guarda quel grande, che vien 
E per dolor non par lagrima spanda, 

Quelli è Jason,che per cuore, e per scnt 
Li Colr.hi del montoii privati fene. 

88 Elio passò per l' isola di Lenno , 

Poi che l'ardile femmine spietate 
Tulli li maschi loro a morte diermo , 

gì Ivi con segni, e con parole ornate 
Isifilc ingannò, la giovinetta, 
Che prima tutte l' altre avea 'ngannate . 

94 Lasciolla quivi gravida, e soletta; 

Tal colpa a tal martlro luì condanna: 

Sessi di Pina 

7Ì Vaneggia, v. r. ?3 Vaneggia , è vulo , 

35 Quanlo anpelio .... ?5 feggia, ferisci . 

ritiene . t. r. 79 Traccia, via . 

87 Feno . ». r. 8 1 Sghiaccia , rompe. 
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E anche di Medea si fa vendetta . 
97 Con lui sen va, chi da tal parte inganna : 
E questo basti della prima valle 
Sapere, e (li color che 'n sé assonna. 

100 Già eravam ià, 've lo stretto calle 

Con l'argine secondo s'incrocicchia, 
E fa dì quello ad un' al ir arco spalle. 

io3 Quindi sentimmo gente, che si nicchia 

Nell'altra bolgia, e che col muso sbuffa, 
E se medesma con le palme picchia. 

106 Le ripe cran grommate d'una muffa, 
Per l'alito di giù, che vi s' appasta. 
Che con gli occhi e col naso facea zuffa. 

109 Lo fondo è cupo si, che non ci hasla 

Luogo a veder, sa 11 za montare al dosso 

112 Quivi venimmo, c quindi giù nel fosso 
Vidi gente atiuffata in uno sterco, 
Che dagli uman privati parea mosso. 

n5 E mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco, 
Vidi un col capo sì di merda lordo, 

Sua < Aristotile detta amiciiia . 

Il>3 Kiccllia , rammnri. Considera qual aia questa 

ca. virtù. 

106 Grommate, v. t. ( 14 privali . t. r. 

1 1 1 Sovrasta, v. r. Di Fino 

1 13 e 1 l'i L'adulazione è gg Axartna, morde, 
vizio opposto alla virtù dui- iu3 Si nicchia, percuote, 
la conversazione, che è da r 1 1 Sovrana, ita sopra. 



cauto svili. i3o. 
Che non parca , s'era laico, o cherco. 

1 18 Quei mi sgridò: Perchè se'lu sì 'ngordo 

Di riguardar più me, che gli altri brutti ? 
Ed io a lui : Perchè se ben ricordo, 

in Già t'ho veduto, co' capelli asciutti , 
E se' Alessio Interinine! da Lucca : 
Però t'adocchio più, che gli altri tutti. 

i?4 Ed egli allor, battendosi la zucca: 

Quaggiù m'hanno sommerso le lusinghe , 
Ond' i' non ebbi mai la lingua stucca . 

127 Appresso ciò , lo duca : Fa che pingbe, 
Mi disse, un poco '1 viso più avante, 
Sì che la faccia ben con gli occhi attìnghe 

i ìo Di quella sozza scapigliata fante, 

Che là si graffia, con l'unghie merdose, 
Ed or s'accoscia , ed ora è in piede stante . 

1 33 Taida è la puttana, che rispose 

Al drudo suo, quando disse: Ho io grazie 
Grandi appo le? anzi ma ra vi gli ose: 

i36 E quinci sien le nostre viste sazie. 

Sem» i3a Accoscia. V. r. 

n8e 1 r^NoriTiioleeiser i34 Drudo. ». r. 
visto, <i vergogna. 111 Fiso 

117 Pingue. ». r. i3j Accoscia, siede 
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CANTO XIX. 



ARGOMENTO 



Vengano i Poeti alla terza bolgia , dove sano 
puniti i Simoniaci. La pena de' qua ti è f es- 
sere fitti con la testa in giù in ceni Jori, né 
alleo vi appar ili fuori che le gambe , le cui 
piante sono accese di fiamme ardenti. Poi al 
fondo della bolgia trova Dante Papa Niccolo 
HI , e di lui. e di altri Pontefici biasima le 
cattive opere, ( benché altri scrivano , che flTfc- 
coìa IH. di casa Orsini fosse un degno Ponte- 
fice ) . In fine , per la stessa via onde era di- 
sceso, è parlato da firgilio dalla bolgia sopra 
[ arco , che risponde ul fondo della quarta 
bolgia . 

i 0 Simon mago, o miseri seguaci, 
Che le cose di Dio, die di bontiite 
Deono essere spose, e voi rapaci, 

4 Per oro e per argento adulterale; 

Or convicn che per voi suoni la tromba , 
Perocché nella terza bolgia state. 

7 Già eravamo' alla seguente tomba 

Montati, dello scoglio in quella parte, 
Ch'appunto sovra '1 mezzo fosso piomba . 



g Piombo, v. r. 



9 Sovra 'I mezzo fosso, 
pra la profondili di e 
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CANTO XIX. >4l 

io O somma Sapicnzia, quant' ù l'arte, 

Che uioslri in ciclo,iutciTaenelmalmoiido, 
E quanto giusto tua virtù comparici 

i.i l' vidi , per le cosle, e per lo fondo, 
Piena la pietra livida di fori 
' D'un largo tulli , e ciascuno era tondo. 

16 Non mi pacéu meno ampj ,"aè maggiori, 

Che quei, clieson nel mio bel san Giovanni 
Fatti per luogo de' battezzatori: 

19 L' un degli quali , ancor non è molt'anni, 
Bupp'io per un , eli e dentro v'annegava; 
E questo da suggel, eli' ogni uomo sganni . 

'11 Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
D' un pecca tor li piedi, e delle gambe 
Infino al grosso , e l'altro dentro slava. 

a5 Le piante erano accese a tutti intrambe: 
IVrcliii si iorti! giu/,/n vini 1<> giuri/c . 
Che spezzate averian ritorte e strambe. 

Stss* iSD'un largo lutti, lar- 

ri Ciiu(d, «vveibio. 178 18 Compratone . 

17 Strambe, funi falle di 16 Intrambe, Lulle due. 
strambe. 37 Ritorte e lirambe, tor- 
ni Fiso de ili caiiep, e di quelle sì 

10 Eaclamaaioiie ; arte, fanno ilrnmbe. 
provvidenia. 
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aH Qual suole il fiammeggiar delle cose (iute 
Muoversi pur su per l'estrema buccia, 
Tal' era li da' calcagni alle pu a te . 

3i Chi è colui, maestro, che si cruccia, 

Guizzando , piò che gli altri suoi consorti, 
Dìss' io, e coi più rossa fiamma succia ? 

34 Ed egli a tnerSc tu vuoi, eh' i' ti porti 

Laggiù, per quella ripa, che più giace , 
Da lui saprai di sé, e de' suoi torti. 

37 Edio: Tanto in è bel, quanto a te piace : 
Tu se' signore , e sai eh' i' non mi parto 
Dal tuo volere, c sai quel che si tace . 

/,o Allor venimmo in su l' argine quarto : 

Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto . 

43 E '1 buon maestro ancor dalla sua anca 
Non mi diposc, sin mi giunse al rotto 
Di quei, che sì piangeva con la zanca . 

46 0 qual che se', che '1 di su tien di sotto , 
Anima trista, come pai commessa , 
Comincia'io a dir, se puoi, là motto . 



44 Sri mi, senza il che. 4a 4rto, stretto. 

45 Zanca, gamba. 44 Rullo, foro. 

d» Fino 46cbe hai il capo di (01- 

18 e ao, Comparatone. to . 
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49 Io slava, come '1 frate, che confessa 

Lo perfido assassin , che poi, eh' è fitto, 

5a Ed ci gridò: Se' tu già costi ritto, 
Se' tu già costì ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi mentì lo scritto . 

55 Se' tu sì tosto di quell'aver sanio, 

Per lo quid non temesti torre a 'nganno 
La beila donna, e di poi farne strazio P 

58 Tal mi fec'io, qua' son color, che atanno, 
Per non intender ciò eh' è lor risposto , 
Quasi scornati, e risponder non sanno. 

0 1 Allor Virgilio disse : Dilli tosto , 

Non son colui , non son colui , che credi. 
Ed io risposi com'a me fu imposto: 

64 Perchè lo spirto lotti storse i piedi: 

Poi, sospirando, e con voce dì pianto, 
Mi disse; dunque che a me richiedi? 

G7 Se di saper ch'io sia ti cai cotanto, 
Che tu abbi però la ripa scorsa, 
Sappi , eh' io fui vestito del gran manto : 

70 E veramente fuifigliuol dell'orsa, 

Cupido sì , per avanzar gli orsatti, 

s d» Fiso 

tg a 5i Cu m parali 011 e. 
5i Culi rùlo. Àllri leg- 57Ìa*cffoD , oona,< J hirM. 
gOnO «attirino, SS a 60 Cnnijiamiuiii-. 

65 Voce di pianto, v. 1. jo -Delfina , delti Onioi. 



1 44 dill'infidho 
Che su l'avere, e qui me misi io borsa. 

7 3 Di soli' a! capo mio san gli altri tratti , 
Cile precedetler me simoneggiando. 
Per la fessura (iella pietra piatti . 

yCi Laggiù cascherò io altresì, quando 

Verrà colui, eh' io credea che tu fossi, 
Allor eh* i' feci '1 subilo dimando . 
Ma più è '1 lempo già, che i pie mi cossi, 
E eh' io son stato cosi sottosopra , 
Cll'ei non starà piantato co' pie rossi : 

8a Che dopo lui verrà di più laid' opra. 

Di ver ponente un Pastor senza legge , 
Tal che convien, che lui e me ricuopra . 

85 Nuovo Jason sarà, di cui sì legge 

Ne Maccabei: e come a quel fu molle 
Suo re, così fi'a lui chi Francia regge. 

88 lo non so, s' i' mi fui qui troppo folle ; 
Ch'i' pur risposi lui, a questo metro; 
Deh or mi di' quanto tesoro volle 

91 Nostro Signore in prima da san Pietro , 
Che ponesse le chiavi in sua balia? 
Certo non chiese, se non: Viemmi dietro . 

0.4 Né Pier, nè gli altri chiesero a Mattia 
Oro, o argento , quando fu sortilo 

Smi 74 Simoneggiare, i- 

71 Mi misi in bursafi). Me. tik Fino 

81 Rossi, infucati. 



Nel luogo, che perde V anima ria . 
97 Però ti sia, che tu se'ben punito, 

E guarda ben la mal tolta moneta, 
Ch'esser ti fece contra Girlo ardito: 

La revere 11 zia delle somme chiavi , 
Che tu tenesti nella vita lieta, 

:o3 l'userei parole ancor più gravi; 

Che la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni, c sollevando i pravi. 

106 Di voi pastor s'accorse '1 Vangelista, 

Quando colei, che siede sovra l' acque, 
Puttaneggiar co' regi a lui fu vista; 

'°9 Quella , che con le sette teste nacque, 
E dalle diccc corna ebbe argomento, 
Fin che virtute al suo marito piacque: 

uà Fallo v'avete Dio d'oro e d'argento: 
E che altro è da voi all' idolatre, 
Se non eli' egli imo, e voi n' orate cento? 

n5 Ahi Costantin, di quanto mal fu matre , 
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I/S6 dell' inferno 

Non la tua conversion , ma quella dote. 
Che da le prese il primo ricco patre ! 
1 18 E mentre Io gli cantava colai cote, 

0 ira, o coscienzia , che 'I mordesse, 
Porle spingava, con arabe le piote. 
i3i I' credo ben , ch'ai mio duca piacesse; 
Con sì contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 
114 Però con ambo le braccia mi prese, 

E poi die tutto su mi s'ebbe al petto, 
Rimontò per la via , onde discese: 
J3? Kè si stancò d'avermi a se ristretto, 

Sin men' portò sovra 'I colmo dell' arco , 
Che dal quarto al quinto argine è tragelto. 
1 3o Quivi soavemente spose il carco , 

Soave per Io scoglio sconcio ed erto, 
Che sarebbe alle capre duro varco: 
»33 Indi un altro vallon mi fu scoverto . 

Sdii iaS Sin men'potlò. Sin, 

gai, muover ìotte per per- 119 Tragetlo. v. r. 
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«47 



CANTO XX. 



ARGOMENTO 




E dar materia al ventesimo canto 
Della prima cauzon, eh' è de' si 

4 Io era già disposto tutto quanto 

A risguardar nello scoverto fondo , 
Cile si bagnava d'angoscioso pianto: 

7 E vidi gente , per lo vallon tondo , 

Venir tacendo , e lagrimando , al passo, 
Che fanno le letàne in questo mondo. 



Latine, t. r. passa che /anno te teline , 

DI FiHO tu qutl modo (lille procea- 

e 9 Comparazione : ni tìoiii . 
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CANTO XI. 



Mg 



28 Qui vive la pietà, quand'è ben morta. 
Chi è più scellerato di col»!, 
Ch'ai giudìcio divìn passion porta? 
3 1 Drizza la testa, drizza , c vedi a cui 

S'aperse agli occhi de'Teban la terra, 
Perchè gridavan tutti: Dove mi, 
34 Anfiarao? perchè Insci la guerra? 
E non restò di minare a valle, 
Fino a Minós, che ciascheduno afferra. 
37 Mira, clic ha fatto petto delle spalle; 
Perchè volle veder troppo davante, 
Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 
4o Vedi Tircsia, clic mutò sembiante, 

Quando di maschio femmina divenne, 
Cangiandosi le membra tutte quante: 



Li duo serpenti avvolti, con la verga, 
Che riavesse le maschili penne. 
46 Aronta è quei, ch'ai ventre gli s atterga, 
Che ne'monti di Limi, dove ronca 
Lo Carrarese, che di sotto alberga, 



43 E prima poi riha 




35 J valle, avverbio. 
3ij Nitroso calle, v. r. 
41 Tulle quante, v. r. 
43 E prima poi. v. r. 
45 Maaehi li penne, v. r. 




33 Boi', rovini. 
46 5" atterga , si volfie al- 
la schiena . 



49 Ebbe tra' bianchi marmi la spelonca , 

Per sua dimora; onde a guardar le stelle, 
E 'I mar non gli era la veduta tronca . 

5a E quella , che ricuopre lo mammelle , 

Che tu non vedi, con le trecce sciolte, 
E ha di là ogni pilosa pelle , 

55 Manto fu , che cercò per terre molte 
Poscia si pose là , dove nacqu' io : 
Onde un poco mi piace, che m' ascolte. 

58 Poscia che 1 padre suo di vita uscio , 
E venne serva la città di Baco, 
Questa gran tempo per lo mondo gio . 

6[ Suso in Italia bella giace un laco, 

Appiè dell' alpe , che serra Lamagna , 
Sovra Tirali! , ed ha nome Benaco . 

64 Per mille fonti credo , e più si bagna , 

. Tra Garda, e vai Camonica , e Apenuino 
Dell'acqua, che nel detto lago stagna . 

67 Luogo è nel mezzo là, dove '1 Trentino 

Pastore , e quel di Brescia , e ì Veronese 
Segnar porla , se fesse quel cammino . 

70 Siede Peschiera , bello e forte arnese , 

Sui 5aa54Hagoperlelemani- 

59 Baco, per semplice c. inelle con treccie, e il pei- 

Ci Laco. v. r. lo volto di dietro. 

70 Arnese, d'un castello. 69 Segnar paria , dar li 

dì Fiso benedizione. 
5i Tronca, lolla . 



Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
Oadu In riva Intorno più discese. 

^3 Ivi convien , che tutto quanto caschi , 

Ciò che 'n grembo a Tienaco star non può , 
E fassi fiume giù pe verdi paschi. 

76 Tosto che l'acqua a correr mette co', 

Non più ISenaco, ma Mincio si chiama, 
Fino a Governo, dove cade in Po. 

79 Non molto ha corso, che truova una lama, 
Nella qual si distende, e la 'mpaluda, 
E suol di state talora esser grama. 

82 Quindi, passando, la vergine cruda 
Vide terra nel tnew.o del pantano, 
Sanza cultura, e d' abitanti nuda. 

85 Li , per fuggire ogni consorzio umano, 
Ristette co' suoi servi a far su' arti , 
E visse , e vi lasciò suo corpo vano. 

88 Gli uomini poi, che 'ntordo erano sparti, 
S'accolsero a quel luogo, ch'era forte, 
Per Io paritan , eh' avea da tutte parti . 

cji Fer la città sovra quell'ossa morte; 

E per colei, che 1 luogo prima elesse, 



per eleganza l'articolo, «matrice; cruda, aaiira. 
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Mantova l'appellar, soni' altra sorte. 

g4 Giii fur le genti sue dentro più spesse, 
Prima che la inatti a di Casa lodi 
Da Pinamontc inganno ricevesse . 
97 Però t'assenno, che se tu mai odi 
Originiti' la mia terra altrimenti , 
La verità nulla menzogna frodi . 

100 Ed io : Maestro , i tuoi ragionamenti 

Mi son si certi , e prendon sì mio fede, 
Che gli altri mi sarien carboni spenti. 

lai Ma dimmi della gente, che procede, 
Se tu ne vedi alcun degno di nota: 
Che solo a ciò la mia mente risiede. 

1 06 Allor mi disse : Quel , che dalla gota 

Porge la barba in su le spalle brune, 
Fu quando Grecia fu dì maschi vota 

109 Sì , ch'appena rimaser per le cune, 

Augure, e diede 'l punto con Calcanla 
In Aulide, a tagliar la prima fune. 

1 1 7 Euripilo ebbe nome, e così '1 eanta 



9 ° u "B ,nar - r - io 5 Risiede, riferisce . 

"* '""> 109 Cune, culle. 

g3 Sorte, nome. no àugure, nome pro- 

96 Che se ne impadro- prio. 
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L'alia mia Tragedia, in alcun loco . 
Ben lo sa' tu , che la sai tutta quanta . 

1 1 5 Quel]' altro , clic ne' fianchi è così poco , 
Michele Scotto fu , che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 

1 18 Vedi Guido Bonalti; vedi Asdente, 

Ch' avere inteso al cuojo e allo spago 
Ora vorrebbe, ina tardi si pente. 

lai Vedi le triste, che lasciaron l'ago , 

La spuola, e '1 fuso, e fecersi indovine; 
Fecer malie con erbe e con imago . 

1 24 Ma vienne ornai : che già tiene 'I confine 

D'amenduo gli emisperi , e tocca l' onda , 
Sotto Sibilia Caino, e le spine. 

li-i E già jernottc fu la Luna tonda : 

Ben ten dee ricordar, che non ti nocque, 
Alcuna volta , per la selva fonda . 

i3o Sì mi parlava, e andavamo introcque. 

Ssss» ih Spuola, imi ni mento 
tt3 L'alia mia Tragedia, da tessere. 

Ctiiama tragedia L' Eneide, 129 Panda, v. r. 

ta quale è cpopoja, seguen- ]3o lalrocque, intanto, 
dotadistimiotiefattadalui „ 
i,cl libra .Idia Volgare Eie- turino 

quenza, ove i poemi rara- 1 13 Tragedia, Eneide, 

posti in allo itilo ripone 1 1 5 Poco , asciano . 

sollu la tragedia,* mediocri i io Calzolajo. 

sotto la commedia, e gli lai Le Iriile , streghe, 

umili sotto la elegia. D'Eli- ia 7 Quintadecima, 

ripilo fa menzione ad se- i3o inirocyue, in questo 
tondo libro patetico. mesto. 



CANTO XXI. 

ARGOMENTO 

In questo "dttaivttì là quinta bolgia , nella quale 

dati da'Demoaj. A' quali, badando dùcono 
Dante , J' appresenta Virgilio , ed ottenuta li- 
cenza di pan/tre olire, ambì net Jtrte ti metto- 
no nei cammino. 

i Cosi di pome in ponte altro parlando , 
Che la mia Commedia cantar non cura, 
Venimmo, e tenavamo '1 colmo , quando 

4 Ristemmo, per veder l'altra fessura 
Di Malebolge, e gli altri pianti vani: 
E vidila mirabilmente oscura . 

7 Qualenell' Ariana dc'Viniiiiani 
Bolle Tinverno la tenace pece, 
A rimpaimar li legni lor non sani, 
io Che navicar non ponno; e 'n quella vece, 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel , che più viaggi fece : 



i éi Altro. ...che. 
a Commedia, t. r. 
4 Ristemmo, v. i. 



9 Rimpilmar. t. r. 
1 1 Risloppa. v. r. 

7»(| Compinnione . 

10 Vece, e»mbÌo. 
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i3 Chi ribatte da proda , e chi da poppa: 
Altri fa remi , e altri volge sarte , 
Chi terzeruolo, ed artimon rintoppa: 

16 Tal, non per fuoco, ma per divina arte, 
Bollia laggiuso una pegola spessa, 
Che 'nviscava la ripa d'ogni parte. 

io, l'vedea lei, ma non vedeva in essa. 
Ma che le bolle , che 1 boiler levava, 
E gonfiar tutta, e riseder compressa. 

ai Mentr'io laggiù fisamente mirava, ■ 

Lo duca mio, dicendo, Guarda guarda, 
Mi trasse a sè del luogo , dov' io stava : 

a5 Allor mi volsi, come V uom, cui tarda 

Di veder quel, che li convieu fuggire, 
E cui paura subila sgagliarda, 

■18 Che, per veder, non indugia 'l partire: 
E vidi dietro a noi un DiavoI nero , 
Correndo, su per lo scoglio venire. 

ii Ahi (juant'egli era nell'aspetto fiero! 
E quanto mi parea nell'atto acerbo, 
Con l'ale aperte, e sovra i pie leggiero! 

Giolito Cosi disse il Petrarca: deliro 

33 Sovra i piè leggiero, lutale. 

destro su l'ale . ni Fino 

Sassi 14 Volge sarte, torce ca- 
io Ma che, te con le Dipi . 
bolle. 1 i TeTuruola,edartimon, 
17 Sgagliarda. 1. r. aorte di vele. 
33 Leggiero lovra ì piè . a5 a 18 Comparazione. 



34 L'omero suo, ch'era acuto e superbo, 

Corcava un pcccalor con ambo l'anche, 
Ed ei (enea de' pie ghermito il nerbo. 

37 Del nostro ponle , disse: O Malebranche, 
Ecc'un degli anzian di santa Zita: 
Meltetel sotto , eh' i' torno per anche 

4o A quella terra, che n'è ben fornita: 

Ogniuom v'è barattier, fuor clic liuonturo: 
Del no, per li denar, vi si fa ita. 

43 Laggiù il buttò, e per lo scoglio duro 

Si volse, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo . 

40 Quei s'attuffò, e tornò su convolto: 

Ma i Deinon, che del ponte avean covnrehio, 
Gridar: Qui non ha luogo il Santo Volto: 

4y Qui si nuota altrimenti che nel Serchio: 
Però se tu non vuoi de' nostri graffi , 
Non far sovra la pegola soverchio. 

5a Poi l'addentar con più di cento raffi: 

Dìsser: Coverto convien che qui halli, 



45 furo . r. r. ca. 

5o Vuoi, col secondo ca- il Ila , si . 

so. Graffi, graffiature. 44 * 45 Comparazione. 

5a Raffi, rampini . 45 Furo, ladro. 

da Fimi 48 Itianlo follo, di Luc- 

34 L'omero, la spalla. ca. 

3G Ghermito, afferralo. 5i Non venir sopra . 

37 Malebranche, Diavoli. ìì Raffi, uncini. 



Si che, se puoi, nascosamente accaffi. 

55 Non altrimenti i cuochi a' lor vassalli 

Fanno attuffarc, in mezzo la caldaja, 

La carne con gli uncin, perchè non galli. 

58 Lo buon maestro : Acciocché non sì paja, 
Che tu ci sii, mi disse, giù t'acquatta, 
Dopo uno scheggio, chea] [cun schermo ihaja. 

61 E per null'ofTension, eh' a me sia fatta, 
Non temer tu, ch'i' ho le cose conte, 
Perch' altra volta fui a tal baratta. 

(Ì4 Poscia passò di là dal co' del ponte , 
E com'ei giunse in su la ripa sesta, 
Mestier gli fu d'aver sicura fronte. 

67 Con quel furore , e con quella tempesta, 
Ch'escono icani addosso al poverello, 
Che di subito chiede, ove s' arresta: 

70 Usciron quei di sotto '1 ponticello , 
E volser contra lui tutti i roncigli: 
Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello. 

73 Innanzi che l' uncin vostro mi pigli, 

Traggasi avanti l'un di voi , che m'oda, 
E poi di roncigliarmi si consigli. 

Sesia 55 a 58 Comparaiìone . 

57 Galli . 1. t. 55 Vassalli , gualleri . 

64 Co'. \. r. Co Alain sellerina l'kaja, 
71 Roncigli. 1. r. ti co stolli nei. 

75 Roncigliare , verbo. 61 Coire, manifeste. 

ha Fiso Gli Co', capo. 

5/j Jccqffi, tolga. 67 a Cg Comparazione. 
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1 58. dell'infero 

76 Tutti gridavan: Vada Malacoda: 

Pergh'un si mosse, e gli altri stetter fermi, 
£ venne a lui, dicendo, che gli approda: 

79 Credi tu, Malacoda, qui vedermi 

Esser venuto, disse '1 mio maestro, 
Securo già da tutti i vostri schermi, 

81 Sansa voler divino, e fato destro? 

.Lasciami andar, che nel Cielo è voluto, 
Ch' i' mostri altrui questo cammin Silvestro . 

85 Allorgli fu l'orgoglio sì caduto, 

Che si lasciò cascar l' uncino a' piedi , 
E disse agli altri: Ornai non sia feruto . 

18 E '1 duca mio a me : O tu , che siedi 

Tra gli scheggion del ponte, quatto quatto, 
Sicuramente ornai a me ti riedi. 

91 Perch'i' mi mossi, e a lui venni ratto: 
E i Diavoli si fecer tutti avanti , 
Si ch'io temetti non tenesser patta . 

94 E così vid'io già temerli fanti, 

Ch'uscivan, patteggiati, di Caprona, 
Veggendo sè tra nemici cotanti. 

89 Quatto quatto, appiat- 
to. 

go Siedi, torni . 
g.3 Dubil»i m'offende»- 

94 a 96 Cómparasione. 




canto ,59 
97 l'in* accostai con tutta la persona, 

Lungo '1 mio duca, e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor, ch'era non buona. 

100 Ei chinavan gli raffi, e Vuoi ch*i"l tocchi, 
Diceva l'un con l'altro, in sul groppone? 
E rispondean : Sì, fa che gliele accocchi. 

io3 Ma quel Demonio, che tenea sermone 
Col duca mio, si volse tutto presto, 
E disse: Posa, posa, Scarmiglione. 

»o6 Poi disse a noi : Più oltre andar, per questo 
Scoglio non si potrà; perocché giace 
Tutto spezzato al fondò l'arco sesto : 

109 E se l'andare avanti pur vi piace, 

Andatevene su, per questa grotta: 
Presso è un altro scoglio, che via face. 

111 Jer, più oltre cinqu'ore, che quest'otta, 
Mille dugeuto con sessanta sci 
Anni compiér, che qui la via fu rotta . 

n5 I'mando verso là di quest'i miei 

A riguardar, s' alcun se ne sciorina: 
Gite con lor, eh" e' non saranno rei. 

1 18 Tratti avanti, Alienino, e Calcabrina, 

Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo, 
E Barbariccia guidi la decina . 

1 itì Sciorina . t. r. morte di Cristo sì spems- 

ni lini te quel ponte. 

Ha a il4 Perchè nella 1 itì Sciorina, sai apre - 



160 dell'inferno 

ih Lìbicocco vcgna oltre, e D ragli igna rao , 
Ciriatto sannuto, e Graffiacane, 
E Farfarello, e Rubicaute pa/.zo. 

1^4 Cercate intorno le bollenti pane : 

Coatorsien salvi, insiuo all'altro scheggio, 
Che tutto ntcro va sovra le tane. 

nj O me', maestro, che è quel , eli' i' veggio? 

Diss'io; deb! santa scorta andinmei soli, 
Se tu sa' ir, ch'i' per me non la dileggio . 

i3o Se tu se' si accorto, come suoli, 

Non vedi tu, eh 1 e' digrignali li denti, 
E con le ciglia ne minaccian duoli? 

i33 Ed egli a me: Non vo', che tu paventi: 
Lasciali digrignar pure a lor senno, 
Ch' e' Fanno ciò , per li lessi dolenti . 

1 36 Per V argine sinistro volta dieimo : 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta , 
Co' denti , verso f or duca , per cenno ; 

i3g Ed egli avea del cui fatto trombetta. 

frignar, fcui (1). 
114 Pone, panie . 

... .■kh^'Ui , l-rot.J. 

[35 Lessi dolenti, lessali 
nella pece. 



tic, Suoli. Y. 1. 
i3i Duoli, nel numera 

i?5 Non in leso rial di. 
chiaratore delle parole di- 
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CANTO XXII. 



ARGOMENTO 

Avendo nel Canto di sopra Dante trattalo dì co- 
loro, che venderono la tor Repubblica, in que- 
sto segue di quegli, che trovandosi in onoralo 
grado appresso il loro Signore , venderono la 
sua graiia . Descrìvendo adunque la forma 
della pena, fa particolar menzion di uno , il 
quale gli dà conteiza degli altri, infine rac- 
contando [astuzia usata da quello Spirilo nel- 
[ingannar tutti i Demonj . 



i Io vidi già cavalier muover campo , 

E cominciare stormo, e far lor moslra, 
E tal volta partir per loro scampo : 

O Aretini, e vidi gir gualdane, 
Ferir tomeamenlì, e correr giostra , 
7 Quando con trombe, e quando con campane, 
Con tamburi, e eoo cenni di castella, 
E con cose nostrali, e con istrane: 
io Ne già con sì diversa cennamella 



i Stormo , y. r. 
5 Gualcane. V. r. 
io Cennamella, da cam- 
bilo. 



Di Tino 
a Stormo, lumullo. 
5 Gualdane, cavalcare, 
lo Cennamella, cembali 
stiri airomeiiLi. 



Cava li er vi 
Né nave a segno di terra , o di stella . 

i3 JN'oì andavam con li dieci Dimoni : 

( Ali fiera compagnia! ) ma nella chiesa 
Co' santi, e in taverna co" ghiottoni. 

16 Pure alla pegola era la mia intesa, 

Per veder della bolgia ogni contegno, 
E della gente, che 'litro v' era incesa. 

it) Come i delfini , quando fauno segno 
A' marinar con l'arco della schiena, 
Che s' argomentili dì campar lor legno ; 

aa Talor cosi ad alleggiar la pena 

Mostrava alcun de' pecca lori 'l dosso, 
E nascondeva , in meo che non balena . 

i5 E com' all'orlo dell'acqua d'un fosso 
Stan li ranocchi, pur col muso fuori, 
Sì che celano i piedi , e l' altro grosso ; 

28 Sì stavan d'ogni parte i peccatori: 

Ma come s'appressava Barbariccìa, 
Cosi si rìtraean sotto i bollori . 

3 [ Io vidi, ed anche '1 cuor mi s'accapriccia , 
Uno aspettar cosi, com' egli incontra, 

S ™" laa ^Sentenza. 

ili Intesa . v. r. 16 Inlrsa, intenzione . 

11 Argomenti 
ìo Bollori, v. 



Ctì una rana rimane , e l'altra spiccia : 

34 E Graffiacan, che gli era più <5i coatra, 
Gli arronciglìb le 'mpegolate chiome, 
E trassel su, che mi parve una lontra . 

3j l' sapea già di tutti quanti '1 nome; 
Sì li notai, quando furono eletti, 
E poi che si chiamaro , attesi come . 

40 O Eubicante, fa che tu gli metti 

Gli unghioni addosso sì, che tu lo scuoi: 
Gridavan tutti insieme i maladetli . 

43 Ed io: Maestro mio, fa, se tu puoi, 
Che tu sappi, chi è lo sciagurato, 
Venuto a man degli avversari suoi. 

46 Lo duca mio gli s'accostò allato , 

Domandollo, ond' è fosse: e quei rispose, 
J'fui del regno di Navarro nato . 

4 9 Mia madre a servo d' un signor mi pose , 
Che m'avea generato d' un ribaldo, 
Distruggilo!" di sè, e di sue cose. 

5i Poi fu famiglio del buon re Tebaldo : 



(JlouTO 

48 [0 fui dd regna di Na- 




45 Vernilo a man. v. r. 
/|8 lofuinatn, io nacqui, 
preterito jierfcllo poslu as 



solidamente contra la re- 
gola ri e 1 grammatici , come 
quel!' altro: 




!64 



Quivi mi misi a far baratteria, 
Di chi; i' rendo ragione in questo caldo. 



Gli fé sentir come l'ima sdruda. 

58 Tra male gatte era venuto '1 sorco : 

Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 
E disse: State 'n là, menti' io lo'nforco: 

Ci E al Maestro mio volse la faccia: 

Dimanda , disse, ancor , se più disii 
Saper da fui , prima eh' altri '1 disfaccia . 

64 Lo duca: Dunque or di' degli altri rii: 
Conosci tu alcun , che sia Latino 
Sotto la pece ? e quegli: l'mi partii 

07 Poco è da un , che fu di là vicino : 

Cos'i foss'io ancor con lui coverto, 
Ch'io non temerei unghia , ne uncino. 

70 E Libicocco: Troppo avem sofferto , 

Disse : e presegli '1 braccio col ronciglio , 
Si che , stracciando , ne portò un lacerto . 

j3 Draghign a zzo anch' ei volle dar di piglio 
Giù dalle gambe; onde '1 decurio loro 
Si volse 'ntorno intorno , con mal piglio . 



55 E Ci 




T.IOL1TO 



da Fiso 
58 Sorto, (opti. 



,5 Piglio, ciglio (1). 
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-6 Quand'elli im poco rappaciati foro, 
A lui, eh* ancor mirava sua ferita, 
Dimandò '1 duca mio, sanza dimoro: 

79 Chi fu colui, da cui mala partita 

Di' , ohe facesti , per venire a proda ? 
Ed ei rispose: Fu frale Gomita, 

8a Quel di Gallura , vasel d* ogni froda , 

Ch' ebbe inimici di suo donno in mano, 
E fc' lor si, che ciascun se ne loda: 

H5 Denar si tolse, e ìasciógli di piano, 

Sì com'è' dice: e negli altri ulìcj anche 
Barattier fu non picciol, ma sovrano. 

88 Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro: e a dir di Sardigna 
Le lìngue lor non si sentono stanche. 

gì O me' , vedete l'altro, che digrigna: 
r direi anche; ma i' temo , ch'elio 
Non s'apparecchi a grattarmi la tigna. 

()4 E '1 gran proposto volto a Farfarello, 
Che stralunava gli occhi per ferire, 
Disse : Fatti 'n costà , malvagio uccello . 

97 Se voi volete vedere, o udire, 

Ricominciò lo spaurato appresso, 



■jC Rappaciati . v. r. 
Si Pcrchèi bara Ili cri 



9H Spaurato. V. r. 




n* Furo 



93 Donno, signore. 

94 E'igran propano, ■ 



Toschi, o Lombardi, i'ne farò venire, 
ino Ma stien le Malebranche uo poco in cesso, 

Sì che non teman delle lor vendette; 

Ed io wggendo, in questo luogo stesso, 
it)5 Per un, ch'io so, ne farò venir sette, 

Quand su/olerò, com'è nostr'uso 

Di fare nllor, che fuori alcun si mette. 
10O Cagiia/.M a cotal motto levò 'I muso, 

Crollando 'I capo, e disse: Odi malizia, 

Ch'egli ha pensato, per gittarsi giuso . 
109 Ond'ei, ch'avea lacciuoli a gran divizia , 

Rispose: Malizioso son io troppo, 

Quando procuro a mìa maggior tristizia. 
1 11 Alichin non si tenne, e di rinloppo 

Agli altri, disse a lui: Se tu ti cali , 

I'non ti verrò dietro d'i galoppo, 
1 1 5 Ma batterò sovra la pece l' ali : 

Lascisi '1 colle, e sia la ripa scudo 

A veder se tu sol più di noi vali. 
118 O tu che leggi, udirai nuovo ludo. 

Ciascun dall' ahra costa gli occhi volse ; 

Quel prima, ch'a ciò fare era più crudo, 
cai Lo Navarrese ben suo tempo colse, 

Fermò le piante a terra , e in un punto 

San 1 18 Ludo. v. r. 

J09 Ond'ei, ch'avea lac- di Fino 

fflifli a gran divìzia. Uiaio 100 In cesio, ferme. 



Saltò, e dal proposto lor si sciolse: 

13^ Di che ciascun di colpo fu compunto; 

Ma quei più, che «gioii fu del difetto, 
Però si mosse, e gridò : Tu se* giunto. 

127 Ma poco valse, ebe l'ale al sospetto 

Non poterò avanzar: quegli andò sotto, 
E quei drizzò, volando, suso il petto. 

l'io Non altrimenti 1' anitra di botto , 

Quando '1 falcon s'appressa , giù s'attuSa, 
Ed ei ritorna su crucciato e rotto. 

i33 Irato Calcabrina della buffa. 

Volando dietro gli tenne invaghito 
Che quei campasse , per aver la zuffa : 

1 36 E come 'I barattier fu disparito , 

Così volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sovra '1 fosso ghermito. 

1 3ij Ma l' altro fu bene sparvier grifagno , 
Ad artigliar ben lui ; e amendue 
Cadder nel mezzo del bollente stagno. 

142 Lo caldo sebermidor subito fue: 
Ma però di levarsi era niente , 
Si aveano inviscate l'ale sue. 




n3 Propoito lor. Barba, 
ilio a i3a Comparaiio- 
i33 Buffa, turba. 
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45 Itarhariccia, con gli altri suoi, dolente 
Quattro ne fe volar dall' altra costa , 
Con tutti i raffi , e assai prestamente 

48 Di qua, di là discesero alla posta: 

Porser gli uncini verso gì" impaniati , 
Ch'eran già cotti dentro dalla crosta: 

5i E noi lasciammo lor cosi 'mpacciati. 
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CANTO XXIII. 
ARGOMENTO 

In questo Canio traila il nostro Poeta della sesia 
bolgia , nella anale pone gì Ipocriti; la pena 
de'quali è I esser vestiti di gravissime cappe, e 
cappucci di piombo, dorali di Juari, e di gir 
sempre d'intorno la bolgia. Etra questi Irma 
Catalano e Loderingo frati Bolognesi . Ma 
prima poeticamente descrive la persecuzion 
eh' egli ebbe da i Demonj , e come fu salvalo 
da Virgilio. 

i Taciti, soli, e sanio compagnia, 

N'andavam l' un dinanzi , e l'altro dopo, 
Come i frati minor vanno per via . 
4 Volto era in su la favola d'Isopo 

Lo mio pensicr, per la presente rissa, 
Dovei parlò della rana e del topo: 
7 die più non si pareggia mo ed issa, 

Che 1' un con l'altro fa, se ben s'accoppia 
Principio e fine, con la mente fissa: 
io E come l'un pensicr dell' altro scoppia, 
Così nacque di quello un altro poi , 
Clic la prima paura mi fe'doppia. 

ni Fito dal nibbio. 

3 Compunzione. 7 Comparatane. Sia ed 

C I quali furon carpili issa , ora e adeMo . 
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i3 T pensava così: Questi per noi 

Sono scherniti, e con danno e con beffa 
Sì fatta, ch'assai credo che lor noi. 
16 Se l' ira sovra 'I mal voler s aggueffa , 
Ei ne verranno dietro più crudeli, 
Che cane a quella levre, ch'egli accetta. 
19 Già mi sentia tutto arricciar li peli 

Della paura , e stava indietro intento; 
Quando i' dissi: Maestro , se non celi 

11 Te e me tostamente , i' ho pavento 

Di Malebranche: noi gli arem già dietro : 
l' gl' immagino sì che già gli sento. 

13 E quei : S' io fossi d' impiombato vetro, 
T.'imagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me, che quella dentro impetro- 

aH Pur mo venieno 1 tuoi pensier tra i miei, 
Con simile atto, e con simile faccia, 
SI che d'entrambi un sol consiglio fei. 

3i S'egli è, che sì la destra eosta giaccia , 

Che noi possiam nell'altra bolgia scendere, 
Noi fnggirem t'immaginata caccia. 

M Già non compio dì tal consiglio rendere, 



iG^££uefi<a si aggiunge, fa, li (incute col m.iao . 
11 Ei. V. r. in fcffclLn del Liniere . 

j& Par mo. v. r. i5 f'elro, «pecchia. 

ni Fino 34 Non siti Qniln di di- 

t6 jtggatjfa , accumula, rr. 



Ch'i' gli vidi venir con l'ale tese, 

Non mollo lungi , per volerne prendere. 

37 Lo duca mio di subito mi prese, 

Come la madre, ch'ai romorc è desta, 
E vede presso a sé le fiamme accese ; 

4o Cbc preudc 1 figlio, e fugge, e non s'arresta. 
Avendo più di lui , ebe di sé cura , 
Tanto che solo una camicia vesta: 

43 E giù dal collo della ripa dura 

Supin si diede alla pendente roccia, 
Che 1" un de' lati all'altra bolgia tura . 

46 Non corse mai si toslo aequa per doccia , 
A volger ruota di mulin terragno, 
Quaml'ella più verso le pale approccia; 

49 Come 'I maestro mio, per quel vivagno , 
Portandosene me sovra '1 suo petto , 
Come suo Gglio , e non come compagno. 

5i Appena furo i piò suoi giunti ai Ietto 

Del fondo giù, ch'ei giunsero in sul colle 
Sovresso noi : ma non gli era sospetto ; 

55 Che l'alta providenwi , che lor volle 
Porre ministri della fossa quinta, 

Som D» Fiso 

36 Non mollo lungi . Lun- 38 a 4i Comparati one. 

gì, non usalo dal Petrarca. 45 l'ara, serra. 

45 Tura, v. r. 46 a 48 Comparsone . 

48 Apprenda . ». r. 55 V alta previdenza , 



Poder di partirs'indi a lutti lolle. 

5H Laggiù trovammo una gente dipinta, 

Olie giva intorno assai con lenti passi , 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 

Gì Egli avoan cappe, con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi , fatte della taglia , 
Che per li monaci in Cologna fassi . 

6^ Di fuor dorale son , sì eh' egli abbaglia : 

Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
Che Federigo le mettea di paglia . 

67 O in eterno faticoso manto'. 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca. 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto : 

70 Ma , per lo peso, tjuellu gente stanca 
Venia si pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia , ad ogni muover a" anca . 

73 Perch'io al duca mio: Fa che tu truovi 

Alcun eh' al fatto , o al nome si conosca , 
E gli occhi sì , andando, intorno muovi . 

76 E un, che 'illese la parola Tosca , 

Dìrietro a noi gridò : Tenete i piedi , 
Voi, che correte sì per l'aura fosca: 

79 Forse eh' avrai da me quel , che tu chiedi . 

Rem» ni Fino 

G3 Che in Cotogna. Che, fia Taglia, maniera. 

non cullilo senza interro- 66 Quando torroenlaM li 

gatione. unni ini. 

17 Dirielro, e cuti sp»uo . 71 Muover d'anca, passo. 



CAUTO XXIII. 173 

Onde '1 duca si volse , c disse ; Aspetta , 
E poi, secondo il suo passo, procedi. 

Sa Ristetti; e vidi duo mostrar gran fretta 
Dell' animo , col viso , d' esser meco : 
Ma tardatagli 1 carco , c la via stretta . 

85 Quando fur giunti, assai, con l'occhio bieco, 
Mi rimiraron, sanza far parola: 
Poi si volsero 'n sé, e dicean seco: 

88 Costui par vivo all'atto della gola: 

E s'ei son morti, per qual privilegio, 
Vanno scoverti della grave stola ? 

91 Poi disserme: O Tosco, ch'ai collegio 
DegV ipocriti tristi se' venuto , 
Dir chi lu se' non avere in dispregio . 

i)4 Ed io a loro: l'fui nato e cresciuto 

Sovra '1 bel fiume d' Arno alla gran villa, 
E son col corpo, ch'i' ho sempre avuto. 

97 Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 

Quant' i' veggio dolor, giù per le guance, 
E che pena è in voi, che sì sfavilla? 

87 Seco, a'più. i>« Fi*n 

8» Alt atto della gola; al- 88 J1T allo della gola, te- 

latto degli occhi, disse nel- spirando. 

lo Rime. g5 Gran villa, Firenzo. 

91 Dùierme, comedùier (l] Tril dj [t ml , 



174 DELL IHFERM O 

100 E 1' un rispose a me: Le cappe rance, 
Son di piombo si grosse, che ]i pesi 
Fau così cigolar le lor bilance . 

io'Ì Frati Godenti fummo, e Bolognesi , 
Io Catalano, e costui Lotleringo 
Nomati, e da tua terra insieme presi, 

106 Come suole esser tolto un uom soli ago, 
Per conservar sua pace , e fummo tali , 
Ch' ancor si pare intorno dal Gardiugo . 

109 T cominciai: O frati, i vostri mali.. . 

Ma più non dissi; eh' a gli occhi mi corse 
Un , crocifisso in terra , con tre pali. 

uà Quando mi vide, tutto si distorse , 

Soffiando nella barba, co'sospiri: 

E 'l frate Catalan, eh' a ciò s'accorse , 

j i5 Mi disse: Quel confitto, ebe tu miri, 
Consigliò i Farisei, che conveuia 
Porre un uom, per lo popolo, a'martiri. 

118 Attraversato , e nudo è per la via , 

Come tu vedi, ed è mestier, eh' e' senta 
Qualunque passa, com'ei pesa pria; 

111 E a tal modo il suocero si stenta 



] troppo peso . 

ioG a ioti Compitazione. 

ioS Garclingo, via in Fi- 
enze cosi detta . 

uà Un, croci/ino, Cailas. 
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In questa fossa , c gli altri dal concilio , 
Che fu, per li Giudei, mala sementa. 

n4 Allorvid' io maravigliar Virgilio 

Sovra colui, ch'era disteso in croce, 
Tanto vilmente, nell'eterno esilio. 

117 Poscia drizzò al frate cotal voce: 

Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci, 
S'alia man destra giace alcuna foce, 

i3o Onde noi amenduo possiamo uscirci, 
Sanza constringer degli angeli neri, 
Che vegnan d'esto fondo a dipartirci. 

i33 Rispose adunque: Più che tu non speri, 

S'appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove , e varca tutti i vallon feri ; 

i36 Salvo clic questo è rotto, e noi coperchia: 
Montar potrete su per la ruina , 
Che giace in costa, e nel fondo soperchia. 

l3g Lo duca stette un poco a testa china, 
Poi disse: Mal contava la bisogna 
Colui, che ì peceator di là uncina, 

i 42 E '1 frate: l' adi già dire a Bologna 

Del Diavol vi/j assai, tra i quali udì', 

Sessi . i3a Dipartirci, v. r 

ra/[ e isS Nominone. Sui- 140 La btMgna. v. r. 
pel in Turno . ( Virg, ). n* Fiso 

130 Uscirci, v. r, ia3 Percbè ne furono di- 

131 CoDstringer degli ari- sfalli. 

geli. T. t. i4o Narrava il tiisogno. 



Cli egli è bugiardo , e padre dì menzogna . 

45 Appresso '1 duca a gran passi sen gì , 

Turbato un poco d' ira nel sembiante : 
Onil' io da gl' incarcati mi parti', 

48 Dietro alle poste delle care piante. 

Semi rn Fino 

i44 Padre di menzogna, t. r. 1^8 Poste, pedate. 



CANTO XXIV. 



.RGOMENTO 



E tra questi Ladri trova Gianni Facci da Pi- 
sloja ; il quale predice alcuni inali della città 
di Pistoia , e ile' suoi Fiorentini . 



i In quella parte del giovinetto anno, 

Che '1 sole Ì cria sotto l' Aquario tempra , 
E già le notti al mezzo di seri 'vanno ; 

4 Quando la brina in su la terra assempra 
U imagine di sua sorella bianca , 
Ma poco dura alla sua penna tempra ; 

7 Lo villanelle), a cui la roba manca, 

Si leva, e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta , ond' ei si batte 1* anca : 
io Ritorna a casa, e qua e là si lagna , 

Come '1 lapin , che non sa die si faccia: 
Poi rìcde, e la speranza ringavagna, 



4 Assempra, v. r. ""ì 0 - 

la Ringavagna. Carogna, 3 Comincia ad essere tao. 

cesia : ringavagna , ripone lo jl rli , quanto la uolle . 
io celta - i a /Nignragna, riacquisti. 



i3 Veggendo il mondo aver cangiata faccia 
In poco d'ora, e prende suo vincastro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccia ; 

16 Così mi fece sbigottirla mastro, 

Qtiand' i' gli ridi si turbar la Fronte , 
E così losto al mal giunse lo 'mpiaslro . 

19 Che come noi venimmo al guasto ponte, 
Lo duca a me si volse, con quel piglio 
Dolce, ch'io vidi in prima, appiè del monte. 

sa Le braccia aperse , dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Iten la mina, e diedemi di piglio. 

a5 E come quei, che adopera, ed istima, 

Che sempre par, che 'nnanzi si proveggìa; 
Così, levando me su ver la cima 

a8 D'un ronchione, avvisava un'altra scheggia, 
Dicendo : Sovra quella poi t' aggrappa : 
Ma tenta pria , s' è tal , eh' ella ti reggia . 

3i Non era via da vestito di cappa, 

Che noi a pena, el lieve, ed io sospinto, 

so Con quel piglio , ci- 14 fincailm, baslone. 

(flio (1). iBTraslaiione;«n/JÌu«™, 

Semi il meil i carne n lo. 

io Con quel piglio. Ci- 10 Piglia, aspetto, 

glio (a). a5 e 16 Comparazione . 

1B D'ùn machione . Rari- 58 Ronchione, pietra clie 

chiane, pi-zio del sasso. spuria. 

|i] l.i-lniwiUiiriji'jniMn. 01 cappa, di pio»- 



CASTO >UV. I79 

Potava m su montar di chiappa io chiappa. 

34 E se non fosse, che da quel precinto, 
Più, che dall'altro, era la costa corta, 
Kon so di luì, ma io sarei ben vinto. 

37 Ma perchè Malebolge , inver la porta 
Del bassissimo pozzo tutta pende, 
Lo sito dì ciascuna valle porta, 

40 Che l' una costa surge, e l'altra scende: 

Noi pur venimmo infine in su la punta , 
Onde l' ultima pietra si scoscende. 

43 La Iena m' era del polmoo si munta , 

Quando fui su , eh' i' non potea più oltre , 
Anzi m' assisi, nella prima giunta. 

46 Ornai convien, che tu così ti spoltre, 

Disse '1 maestro : che seggendo in piuma, 
In fama non si vien , nè sotto coltre : 

49 Sanza la qual, chi sua vita consuma, 
Cotal vestigio in terra di sè lascia, 
Qual fummo in aere od in acqua la schiuma. 

5i E però leva su , vinci l'ambascia 

Con l'animo, che vince ogni battaglia, 



UDÌ Mappa in chiap- 45 M'astiti, ledeili. 

pa, di rottura in roliura , 46 Spoltre, destarsi. 

:ì.'. Che .'hiiidea la bolgia. 4 7 3 5i Semenza. 

'ili Di lui, Virgilio. 5i Ambascia, augoso 



Se col suo grave corpo non s'accascia. 

55 Più lunga scala eonvien che si saglia: 
Non basta ila costoro esser partito: 
Se tu m'intendi; or fa si, che ti vaglia. 

58 Levami allor, mostrandomi formio 
Meglio di lena, ch'i' non mi scntia; 
E dissi: Vs, ch'isoli forte e ardito. 

Gl Su per lo scoglio prendemmo la via, 

Ch'era tonchioso, stretto, c malagevole, 
Ed erto più assai , che quel dì pria. 

C>4 Parlando andava, per non parer fievole: 
Onde una voce uscio , dall' altro fosso, 
A parole formar disconvenevole. 

67 Non. so che disse, ancor che sovra 1 dosso 
Fossi dell'arco già, che varca ([uivi: 
Ma chi parlava , ad ira parca mosso . 

70 Io era volto in gin: ma gli occhi vivi 

Non potean ire al fondo , per f oscuro : 
Perch'i': Maestro, fa che tu arrivi 

-ì Dall' altro cinghio , e disinoti tiam lo muro : 
Che coni lodo quinci, e non intendo. 
Così giù veggio, e niente a/figuro. 

7& Altra risposta, disse, uou li rendo, 



Se non lo far: che la dimanda onesta 
Si dee seguir con l' opera , tacendo . 

79 Noi discendemmo '1 ponte dalla testa , 
Ove s'aggiunge con l'ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia manifesta : 

8s E vidivi entro terribile stipa 

Di serpenti, e di sì diversa mena, 

Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 

85 Più non si vanti Libia con sua rena : 
Che se Clielidri, Jaculi, e Faree 
- Produce, e Centri con Anfesibena; 

88 Né tante pestilente, nè si ree 

Mostrò giammai con tutta l' Etiopia , 

91 Tra questa cruda, e tristissima copia 
Correvau genti nude, e spaventale, 
Sanza sperar pertugio, o eUtropia. 

i)4 Con serpi le man dietro avean legale : 
Quelle ficcava» per le rcn la coda, 
E '1 capo, ed eran dinanzi aggroppate. 

<)7 Ed ecco ad un , ch'era da nostra proda, 
S'avventò un serpente, che '1 trafisse 

Sfm* 9S Rea . v. r. 
33 Di sì diversa mena. Me- n« Fino 

na, muto. 77 e 7B Sentenza, 

fi.i .V.'/jii , sparge. Si Stipa, rota*. 

KM /'evienile. Vedi le ha- flì Siena, mite . 
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Là dove '1 collo alle spalle s'annoda . 

100 Nè O sì tosto mai, nè I si scrisse, 

Cora' ei s' accese , e arse , e cener tulio 
Convenne che , cascando, divenisse: 

io3 E poi che fu a terra sì distrutto , 

La ceaer si raccolse, e per se slessa, 
In quel medesimi ritornò di butto , 

106 Così, per li gran savj , si confessa , 

Che ia Fenice muore, e poi rinasce, 
Quando al cinqueccntesimo anno appressa. 

109 Erba, nè biada, in sua vita non pasce: 

Ma sol d' incenso lagrime, e d' amomo ; 
E nardo, e mirra sou l'ultime fasce . 

113 E quale è quei, che cade, e non sa comò. 
Per forza di Demon, eli' a terra il tira, 
O d'altra oppilazion, che lega l' uomo; 

1 1 5 Quando si lieva, che 'ntorno si mira , 

Tutto smarrito dalla grande angoscia , 
Ch'egli ha sofferta, e guardando sospira: 

118 Tal' era '1 peccator levato poscia. 

O giustizia di Dio quanto è severa! 



gii olire il propalilo della 



08 Spanna, a 
oijErba.nè bia. 



tu come le 



Che colai colpì per vendetta croscia . 
ai Lo duca il dimandò poi, chi egli era: 

Perch'ei rispose: l' piovvi di Toscana, 

Poco tempo è, in questa gola fera. 
■14 Vita bestiai mi piacque, e non umana , 

Sì come a mul, ch'i' fui: son Vanni Fucci 

Bestia, e Pìstoja mi fu degna tana. 
17 Ed io al duca: Dilli, che non mucci, 

£ dimanda , qual colpa quaggiù '1 pinse; 

Ch'io! vidi uom già dì sangue e di corrucci: 
i3o E '1 peccator, che intese, non s'infìnse, 

Ma drizzò verso me l'animo , c '1 volto, 

E di trista vergogna si dipinse: 
-33 Poi disse: Più mi duol, che tu m'hai colto 

Nella miseria, dove tu mi vedi, 

Che quand'io fui dell'altra vita io! io. 
i36 l' non posso negar quel, che tu chiedi: 

In giù son messo tanto, perch'i' fui 

Ladro alla sagrestia de'belli arredi: 



u Croscia , nome fini 



lai ElOQuiion*. 
i3n Trilla vergogna, qual 



39 E falsamente già fu apposto altrui. 

Ma perchè di tal vista tu non godi, 
Se mai sarai di fuor de' luoghi bui , 

ij'-i Apri gii orecchi al mio annunzio, e odi: 
Pistoja ìp pria di Negri si dimagra; 
Poi Firenze rinnuova genti , e modi . 

45 Tragge Marte vapor di vai di Magra, 
Cb'è di torbidi nuvoli involuto: 
E con tempesta impetuosa ed agra 

48 Sopra campo Picco fia combattuto: 
Ond'ei repente spezzerà la nebbia, 
Si eh' ogni 'Bianco ne sarà ferulo: 

5 1 E detto l' ho , perchè doler ten debbia . 




j il Dimagra, dislì, 
1^5 Marie, guerra. 
1 48 Sopra campa Picea, 
nel Val d'imo. 



CANTO XXV. 



ARGOMENTO 

Dopo eiseni il Pucci sdegnalo contro iddio , se 
ne fugge . Appresso vede Dante Caco informa 
dì Centauro con infinita copia di bisce su la 
groppa y ed un dragone alle spalle . Nel fine 
incontra Ire Spiriti Fiorentini, due de' quali in- 
nunzi a lui maravigliosamente si trasformano . 

i Al fine delle sue parole, il ladro 

Le numi alzò con ambeduo le fiche, 
Gridando : Togli Dio, eh' a te le squadro. 

4 Da indi in qua mi fur le serpi amiche , 
Perch' una gli s'avvolse allora al collo, 
Come dicesse : l' non vo' che più diche : 

7 E un'altra alle braccia, c rilegollo 
Ribadendo se stessa sì dinanzi , 
Che non potea con esse dare un crollo . 
io Ah Pistoja, Pistoja, che non stanzi 

D' incenerarti , sì che più non duri , 
Poi che 'n mal far lo seme tuo avanzi! 



6 Diche, v. r. 



i: or tolga il 



io Stanzi, compi . 

tu Fiso 
io Statai, deliberi. 



1 3 Per tutti i cerchi dello 'nferno oscuri , 
Spirto non vidi in Dio tanto superbo, 
Non quel , che cadde a Tebe giù de' muri. 
16 Ei sì fuggi, che non parlò più verbo: 

Ed io vidi un Centauro, picn di rabbia , 
Venir gridando : Ov' è , ov' è V acerbo ? 

19 Maremma non cred' io , che tante ri abbia , 
Quante bisce egli avea su per la groppa , 
Ialino ove comincia nostra labbia. 

ti Sopra le spalle dietro dalla coppa , 

Con 1" ale aperte gli giaceva un draco , 
E quello affuoca qualunque s' intoppa . 

1 5 io mio maestro disse : Quegli è Caca, 

Che , sotto 7 sasso di mante diventino , 
Si sangue fece spesse volte loco . 

28 Non va co' suo fratei per un cammino , 
Per lo furar f redolente, eh' eifece 
Del grande armento, eh' egli ebbe a vicino: 

3i Onde cessar le sue opere bieca; 

Sotto la mazza d' Ercole , ehe forse 
Gliene die cento, e non senti le diece. 

34 Mentre, che si parlava, ed e! trascorse, 
E tre spiriti venper sotto noi , 

SEMI aS Caco, v, r. 

li Superba in Dio, 1. r. ni Pura 

ìi ioiiia.serapreajpet- ir Latti*, bocca. 

10. 3 3 Conienti 

11 Dietro ih. » r. ebe l'ammano 
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De'quai uè io, nè '1 duca mio s'accorse , 

3? Se non , quando gridar : Chi siete voi ? 
Perchè nostra novella si ristette , 
E intendemmo pure ad essi poi . 

.jo l'unii gli conoscer: ma e'seguette, 

Come suol seguitar, per alcun caso , 
Che l'un nomare all'altro convenctte, 

43 Dicendo: Ciaofà dove fia rimaso? 

Perch'io, acciocché '1 duca stesse attento, 
Mi posi '1 dito su dal mento al naso . 

46 Se tu se' or, Lettore, a creder lento 

Ciò, ch'io dirò , non sarà maraviglia: 
Che io , che '1 vidi, appena il mi consento. 

49 Corni' tenea levate in lor le ciglia; 

E un serpente con sei pie si lancia 
Dinanzi all'uno, e tutto a lui s'appiglia. 

5? Co piè di mezzo gli avvinse la pancia, 
E con gli anterfor le broccia prese: 
Poi gli addentò e l' una e I' altra guancia . 

55 Gli diretani alle irosce distese, 

E mìseli la coda tr'amendue , 
E dietro per le rea' su la ritese . 

. 54 Addentare, v, r. 

5; E dietro per le n?n\ 
io Segnetle. t. r. Ben', cori di noira ( c. 

1,1 Convenette . 1. 1. mv. v. g.5. 

48 Elocuzione. di Cito 

53 interior, v. r. fi Ciarpa . d« Donali . 
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58 Ellero abbarbicata mai non fue 

Ad atber sì, come l'orribil fiera 
Per l' altrui membra avviticchiò le sue : 
ti" Poi s'appiccar, come di calda cera 

Fossero slati, e mischiar lor colore: 
Kè l'un, né l'altro già parea quel ch'era. 
fi4 Come procede innanzi dall'ardore, 

Per lo papiro suso un color bruno , 
Che non è nero ancora , e '1 bianco muore. 
6; Gli altri duo riguardavano, e ciascuno 
Gridava : O me, Agné], come ti muti' 
Vedi.chegiànonse'nèduo.nèuuo. 
70 Gi:'i eran li duo capi un divenuti, 

Quando n'apparver duo figure miste 
In una faccia, ov'eran duo perduti. 
7 3 Fcrsi le braccia duo di quattro liste: 

Le cosce con le gambe, il ventre e '1 casso 
Divenner membra, che non fur mai viste 
76 Ogni primajo aspetto ivi era casso: 

Due, e nessun V immagine perversa 
Parea , e tal sen'gia con lento passo . 
79 Come '1 ramarro, sotto la gran fersa 
De' di canicular , cangiando siepe , 



58 c S9 Comparaiinnp , 
05 Papiro, lucignolo. 
W) Muore, jicrde. 
77 t 78 Metamorfosi. 



Folgore par, se la via attraversa : 

Sa Cosi parca , venendo verso l'epe 

De gli altri due un serpentello acceso, 
Livido e nero, come gran di pepe. 

H5 E quella parte , donde prima è preso 

Nostro alimento, all'un di lor trafisse: 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

88 Lo trafitto il mirò , ma nulla disse : 
Anzi co' piò fermati sbadigliava , 
Pur come sonno, o febbre l'assalisse. 

91 Egli il serpente, e quei lui riguardava: 

L' un per la piaga, e l'altro per la bocca , 
Fummavan forte , e '1 fummo s'incontrava. 

<)4 Taccia Lucano ornai, là dove tocca 
Del misero Sabello , e di Kassidio , 
E attenda a udir quel, ch'or si scocca. 

97 Taccia di Cadmo , e d' Aretusa Ovidio : 

Cbe se quello iu serpente, e quella in fonte 
Converge, poetando, i'non lo'nvidio: 
100 Cbe duo nature mai a fronte a fronte 

Non transmutò, sì ch'amendue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 
io3 Insieme si risposero a tai norme, 

Che '1 serpente la coda in forca fesse , 
E 'I feruto ristrinse insieme l'orme. 

ni Fiso ' 9G Seneca, ilicr. 

81 Epe, venir*. lui A mutarsi Ji corpi. 
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190 DELL INFERNO 

106 Le gambe con le cosce seco atesse 

S'appiccar sì, che 'ti poco la giuntura 
Non facea segno alcun , che si paresse, 

109 Togliea la coda fessa la figura, 

Cbe si perdeva là , e la sua pelle ■ 
Si facea molle , e quella di là dura . 

112 l' vidi entrar le braccia per l'ascelle, 

E i duo piè della fiera , eli' cran corti, 
Tanto allungar, quanto accorci ava n quelle. 

1 1 5 Poscia li pie dirietro insieme attorti 

Diventaron lo membro, cbe l'uom cela, 
E '1 misero del suo n'avea duo porti . 

118 Mentre che 1 fummo l'uno e l'altro vela 
Di color nuovo, e genera 'Ipel suso 
Perl' una parte, e dall'altra U dipala; 

111 L'un si levò, e l'altro cadde giuso, 

Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le quai ciascun cambiava muBO. 

1^4 Quel, ch'era dritto, il trasse 'a ver le tempie, 
E di troppa materia, che 'n là venne, 
Uscir gli orecchi delle gote scempie : 

117 Ciò, che non corse in dietro, e si ritenne, 

Susi Mirabile nell'eipressione 

i ii Ascelle, v. r. eli quesLe trai dj illazioni sn- 

( ]>opo atere segnato con via ogni poeta . 

lungi riga dal verso 5a io- 01 Fino 

lino al i3S, soggiunge il 1 11 JiaHe, scaglie . 

Taaio ) ; 1 20 Dipela, pela . 
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Di quel soverchio Te' naso alla faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne: 

i3o Quel , che giaceva, il muso innanzi caccia, 
E gli orecchi ritira per la testa , 
Come face le corna la Imitacela: 

i33 E la lìngua, cb'avea imita e presta 

Prima a parlar, si fende , e la forcuta 
Neil' altro si richiude, e '1 fummo resta. 

j 36 L'anima, ch'era fiera divenuta, 

Si fugge, infoiando, per la valle; 

E l'altro dietro a lui, parlando, sputa. 

■ 3tj Poscia gli volse le novelle spalle, 

E disse all' altro: l'vo' che Buoso corra, 
Com'ho fatt'io, carpon per questo calle. 

141 Così vid'io la settima zavorra 

Mutare, e trasmutare , e qui mi scusi 
La novità, se fior la lingua ahborra. 

l45 E avvegnaché gli occhi miei confusi 

Fossero alquanto, e l'animo smagato, 

i3; SufoSo. 1. r. le pubbliche'' Torqùj™*C 

i4> Cosi vid'io, ec. lenito la postilla che segue: 

Questi! mr.i.-sima si-usa t\on fi'tfr'tilr. 1.. IYL R. 
della novilà fa Lucreiio . Zavorra, sabbia, uosla 

Laddove il Vellutello, com- nella sentina delle navi, 
meolando gli ultimi veni' Ui Fi.io 

di questo tanto, upina che i3i tumacciu.cbiocciol- 
Dante avesse mc»i in qne- i^t Zavorra , bolgia . 
ttn cerchio i nomin- 1 J - "■ - 

lui , non perchè av< 
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Non poter quei fuggirsi tanto chiusi, 
14H Ch'io non scorgessi ben Puccio Sciancato: 
Ed tra quei , che sol de' tre compagni , 
Che venner prima , non era mutato : 
i5i L'altro era quel, che tu, Gaville, piagni . 

ìSi Gaville, im»"di Val d'imo. 
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CANTO XXVI. 
ARGOMENTO 



i/raudolenli^onsielieri, e che ciascuna cù 



i Godi, Firenze, poi che se' si grande, 
Clic per mare , e per terra batti t ali , 
E per lo 'nferno il tuo nome si spande . 

4 Tra gli ladron trovai cinque cotali 

Tuoi cittadini: onde mi vien vergogna, 
E tu in grande Oltranza non ne sali. 

7 Ma se presso al mattili del ver si sogna , 
Tu sentirai di qua da picciol tempo , 
Di quel, 'clic Prato, non eli' altri, l'agogna: 

dro A Froiiiscn (i). 
Sessì 11* Fino 

6 Non le neglorii,esseii- 
5 Onde mi vien vergo- do di quelli sofie . 
glia. t. r. 7 Noia. 

; Presso al. v. r. Qui ad- § Agogna, desidera. 



io E se già fosse, non saria per tempo: 
Cosi foss'ei, da che pure esser dee; 
Che più mi graverà, com'più m'attempo . 
] 3 Noi ci partimmo , e su per le scalee, 

Che n'avean fatte i homi a scender pria, 
Rimontò '1 duca mio, e trasse mce. 

16 E proseguendo la solinga via 

Tra le schegge e tra' rocchi dello scoglio, 
Lo pie, sanza la man , non si spedin . 

19 Allor mi dolsi, e ora mi ridoglio, 

Quando drizzo la mente a ciò eh' io vidi, 
E più lo 'ngegno affreno, ch'i' non soglio; 

aa Perchè non corra, che virtù noi guidi: 
Sì che se stella buona , o miglior cosa 
M'ha dato 1 hen, ch'io slesso noi m'invidi. 

a5 Quante il villan, ch'ai poggio si riposa, 

Nel tempo, che colui che I mondo schiara , 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, 

18 Come la mosca cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù per !a vallea, 
Forse colà , dove vendemmia ed ara : 



3l Di tante fiamme tutta risplendea 

Toslo che fui là 've '1 fondo parea . 

34, E qual colui , che si vengiò con gli orsi , 
Vide 'i carro d' Elia al dipartire , 
Quando i cavalli al. cielo erti levorsi , 

37 Che noi potea sì con gli occhi seguire, 

Che vedesse altro , che la fiamma sola , 
Si come nuvoletta , in su salire ; 

40 Tal si movea ciascuna per la gola 

Del fosso, che nessuna mostra il furto, 
E ogni fiamma un peccatore invola . 

43 l' stava sovra 1 ponte a veder surto , 

Sì che s' i'non avessi un ronchion preso, 
Caduto sarei giù ganza esser' urto. 

46 E '1 duca , che mi vide tanto atteso , 

Disse: Dentro da'fuochi son gli spirti: 
Ciascun si fascia di quel, ch'egli è inceso. 

49 Maestro mio, risposi, per udirti 

Son io più certo : ma già m' era avviso 
Che così fusse : e già voleva dirti , 

5i Chi è 'n quel fuoco, che vien sì diviso 

34 Vengiò. 1. 1, 34 fengiò, vendico. 

36 Levoni. v. r. 4r Furto, peccatore. 

45 Urto, per urtalo, co- 43 Surto, drillo, 

me cerio. 43 Ciascuno è cinto 1 

47 Dentro da. •. r. fuoco. 



Di sopra , die par surger della pira , 
Ov'Eteòcle col frate! fu miso? 

55 Kisposemi: Là entro si martira 

Ulisse ; e Diomede , e così insieme 
Alla vendetta corrou , com' all' ira ; 

58 E deiilro dalla lor fiamma si geme 

L' aguato del cavai , che fe' la porta , 
Ohd' usci de' Romani '1 gentil seme. 

Oi Piangevisi entro l' arie , perchè morta 
Deidamia ancor si duol d'Achille, 
E del Palladio pena vi ai porta . 

0'l S' ei posson dentro da quelle faville 

Parlar , diss' io , maestro, assai len' prego, 
E ripriego, che '1 priego vaglia mille, 

67 Che non mi facci dell' attender niego, 

Fin che la fiamma cornuta qua veglia: 
Vedi, che del desio ver lei mi piego. 

70 Ed egli a me; La lua preghiera è degna 
Di molla lode; ed io però l'accetto: 
Ma fa che la tua lingua si sostegoa. 

54 Miso*"" 

SiEdessi insieme. Così 
irniente (1). 

58 e 5g rigeme 

L'agualu del cavai. Slralla- 
pemmi militari, paniti nel- 
l'Inferno. 



5« '->■} « 

L agnato de! cavai, per il 
cavalli fello dai Greti . 

65 e G6 . . . . lea'prrgo 
E rinnego, eh e il prego valga 
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CASTO XXYI. IQ7 

73 Lascia parlare a me; ch'i' ho concetto 

Ciò, che tu vuoi: eh' e' sarebbero schivi, 
Perch'eifir Greci, forse del tuo detto. 

76 Poiché la fiamma fu venuta quivi. 

Ove parve al mio duca tempo e loco, 
In auesta forma lui parlare audivi: 

79 O noi, che siete duo dentro a un fuoco , 

S" 1 meritai di voi assai o poco, 

Sa Quando nel mondo gli alti versi scrissi, 
Non vi movete: ma l'uri di voi dica , 
Dove per lui perduto a morir gissi . 

85 Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi, mormorando, 
Pur come auella, cui ventò affatica. 

88 Indi la cima qua e là menando. 

Come fosse la lingua , che parlasse, 
Gitiò voce di fuori, e disse: Quando 

91 Mi diparti' Ja Circe, che sottrasse 

Me più d'un anno là presso a Gaeta, 
Prima che si Enea la nominasse: 



78 indivi, v. r. 

79 Credo io che Virgilio 
qui inganni Ulisse, finger., 
ilo di essere Omero. Colisi, 
doravi bene. 



94 Cini, Ima persona, 

%5aBn Energia rniraliiie. 

i>* Fino 
75 Non avendo In la lin- 
gua greca . 

80 Cumpiraiione. 



gì Né dolcezza di figlio , ne la pietà 

Del vecchio padre , nè '1 debito amore , 
Lo qual dovea Penelope far lieta , 
<J7 Vincer poter dentro da me l'ardore , 

Ch'i' ebbi a divenir del mondo esperio, 
E degli vizj umani, e del valore: 

ìoo Ma misi me per l'alto mare aperto , 

Sol con un legno, e con quella compagna 
Picciola, dalla qiial non fui deserto. 

io3 L'un lito e l'altro vidi insta la Spagna , 
Fin nel Marrocco, e l'isola de' Sardi , 
E l' altre , che quel mare intorno bagna . 

106 Io e i compagni eravam vecchi e tardi , 

Quando venimmo a quella foce stretta , 
Ov'Ercole segnò 11 suoi riguardi, 

109 Acciocché l'uom più oltre non si metta; 
Dalla man destra mi lasciai Sibilla, 
Dall'altra già m'avea lasciata Setta . 

112 O frati, dissi, che per cento milia 



Piéla qui espressamente vi sia il contrjppislo . 
per pietà, benché il Laii- 101 Compagna, v. r 
dino altrove voglia cheque- 108 Elocuzione . 




97 Dentro da. V. r. 
■ 00 marnili ne.ee. Me e 
si usa spesso, benché non 



SU voce significhi lamer 




di Fino 




) Tri! a ifn c.i.i.i,l«.i. gna . 



c.u'TC xxvi. 199 
Perigli siete giunti all'occidente, 
A questa tanto piccola vigilia 

n5 De' vostri sensi, eh' è del rimanente, 
Non vogliate negar l' esperienza , 
Diretro al Sol, del mondo senza gente. 

118 Considerate la vostra semenza: 

Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virtute, e conoscenza . 

■ 21 Li miei compagni fec' io si acuti, 

Con qu est' ora zio n picciola, al cammino, 
Ch'appena poscia gli avrei ritenuti: 

1*4 E volta nostra poppa nel mattino, 

De' remi facemmo ale al folle volo, 
Sempre acquistando del lato mancino 

127 Tutte le stelle già dell'altro polo 

Vedea la notte, e '1 nostro tanto basso, 
Che non surgeva fuor del marin suolo ; 

i3o Cinque volte racceso , e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla Luna , 
Poi eh' entrati eravàm nelT alto passo ; 

■ 33 Quando n'apparve una montagna bruna, 




bello. n. Fiso 

117 So1.de] mondo amia irtì Esperienza, sorte. 

genie, v. r. IlS Traslazione. 

nS Omero chiama i re- uc| Mann molo , mare. 

mi ali della nave. i3u Catto, spento. 



Per la distanzia , e parventi alta tanto , 
Quanto veduta non n'aveva alcuna. 

30 Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 
die dalla nuova terra un turbo nacque , 
E percosse del legno il primo canto . 

3g Tre volte il fe' girar con tutte l'acque, 
Alla quarta levar la poppa in suso, 
E la prora ire in giù , com' altrui piacque , 

42 Infin che ì mar fu sopra noi richiuso . 



•a che Aristotele dica 
mutar Ir favo"* note 
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CANTO XXVII. 



ARGOMENTO 

Tra/landa il Poeta nelpreiente Canta della me- 
desima pena, segue, ehe si volse a un'altra 
fiamma, nella quale era il Conte Guido da 
Slonte/eltro , il quale gli racconta chi egli è, e 
perchè a quella pena condannato- 

i Già era dritta iti su la fiamma, e (jueta, 
Per non dir più, e già da noi scn'gia, 
Con la licenzia del dolce poeta : 

4 Quando un'altra, che dietro a lei venia , 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima, 

7 Come '1 bue Cicilian, clic mugghiò prima 
Col pianto di cohii (e ciò fu dritto ), 
Che l'avea temperato con sua lima; 
io Mugghiava con la voce dell'afflitto, 

Si che con tutto ch'e'fosse di rame, 
Pure ci pareva dal dolor trafitto : 



■j a io Forse v'é reptid 
iion ili conceuo. 

Dal 7 il 18 Energia min 



ì3 Cosi , per non aver via, nè forame, 

Dal principio del fuoco, io suo linguaggio, 
Si convcrtivan le parole grame. 
1 6 Ma poscia eh' ebber tolto lor viaggio 

Su perla punta, dandole quel guizzo, 
Che dato avea la lingua in lor passaggio, 
jp, Udimmo dire: O tu, a cui io drizzo 
La voce, che parlavi mo Lombardo, 
Dicendo : Issa ten' va , più non t'aizzo: 
52 Perch'i' sia giunto forse alquanto tardo, 
Non t'incresca restare a parlar meco: 
Vedi , che non incresce a me , e ardo . 
a5 Se tu pur mo in questo mondo cieco 
Caduto se dì quella dolce terra 
Latina , onde mia colpa tutta reco; 
a8 Dimmi, se i Romaguuoli han pace , o guerra: 
Ch' i' fui de' monti là intra Urbino 
E 'I giogo , di che Tever si disserra . 
3i Io era ingiuso ancora attento, e chino, 
Quando "1 mio duca mi tentò di costa, 



al Inlroduce Virgilio a 
parlare il lombardo moder- 
no , riguardando lane al- 

n, cbe'l Ialino antico mai 



Ja Temo di con», r. r. 

i5 Grame, dolenti. 
17 Guitto, crollo, 
a 1 Issa , ora , aitio , pri>- 

37 A patire in questo loco. 

UUserra, dischiudi.-, 
il Tentò ài mila, lo toccò. 



Direnilo : Parla tu, questi è Latino. 

34 Ed io , eh' avea già pronta la risposta , 
Sanza 'ndugio a parlare incominciai: 
O anima , che se'laggiù nascosta, 

37 Homagna tua non è, e non fu mai 

Sanza guerra ne' cuor de' suoi tiranni: 
Ma palese nessuna or veo' lasciai . 

4" Ravenna sta, come stata è molti anni: 
L'aquila da Polenta la si cova, 
Sì che Cervia ricuopre co' suoi vanni . 

43 La terra, che fe'già la lunga pruova, 

E dì Franceschi sanguinoso mucchio, 
Sotto le branche verdi si ritruova . 

46 E '1 mastin vecchio, e'I nuovo da Verrucchio, 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
Là dove soglion , fan de' denti succhio . 

49 La città dì 'Limone, c di Santerno 

Conduce il leoncel dal nido bianco , 
Che muta parie dalla state al verno: 

5a E quella , a cui il Savio bagna il fianco , 

Cosi coni ella s' è tra 'I piano e '1 monte, 
Tra tirannia si vive e stato franco. 




GuidoKovelloiignordiRa- 



4> Farai, penne. 
43 la terra. Finii. 
48 Succhio, trivella c fora. 
Si Mura parie, parteggia. 



55 Ora chi se' ti prego che ne conte: 

Non esser duro più, ch'altri sia stato, 
Se 'I nome tuo nel mondo tegna fronte. 

58 Poscia che '1 fuoco alquanto ehhe rugghiato , 
Al modo suo, 1' aguta punta mosse 
Di qua, di là, e poi die cotal fiato : 

6i S' i' credessi , che mia risposta fosse 

A persona, che mai tornasse al mondo, 
Questa fiamma starla senza più scosse. 

64 Ma perciocché giammai di questo fondo 
Non ritornò alcun, si' odo il vero, 
Senza tema d'infamia ti rispondo. 

63 l'fui uom d'arme, e poi fu' cordigliero, 
Credendomi, si cinto, fare ammenda: 
E certo i! creder mio veniva intero; 

70 Se non fosse 1 Gran Prete, a cui mal prenda, 
Che mi rimise nelle prime colpe : 
E come , e quare voglio clic m' intenda . 

7^ Mentre ch'io forma fui d' ossa e di polpe, 
Che la madre mi die , l'opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 

76 Gli accorgimenti, e le coperte vie 
I'scppi tutte, e si menai lor arte, 

Sas\ 76 e 77 Elocuziune. 
57 Fama. ni Fino 

61 a 63 1 fraudolenti non 67 Cordiglìem, frate, 

ilpsidirano fama. -jti Gran P'ele, Pana. 

'70 Elocuzione. 7^ Menlre ch'era vivo . 
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Ch'ai fine della terra il suono uscie. 

79 Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia eia, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele, e raccoglier le sarte, 

82 Ciò , che pria mi piaceva, allor m increbbe; 
E penluto, c confesso mi rendei, 
Ahi miser lasso! e giovato sarebbe. 

85 Lo principe de'nuovi Farisei, 

Avendo guerra presso a Laterano , 
E non con Saraciu, né con Giudei, 

E nessuno era stato a vincere Acri, 
Nè mercatante in terra diSoldarto; 

9 , Nè sommo uficio.Dè ordini sacri 

Guardò in se, né in me quel capestro , 
Che solea far li suoi cinti più macri. 

94 Ma come Costantin chiese Silvestro 

Dentro Shatli, a guarir delle lebbre, 
Così mi chiese questi per maestro 

i)7 A guarir della sua superba febbre: 

Domandommi consiglio; ed io tacciti , 
Perchè le sue parole parvero ebbre . 

n* Puro 

Sessi 8r Traslazione : pensare 

ali» morie. 

7B Uscie. v. r. fama fi- 85 Pnjia . 
gliuola della lerra. Bg jtcri, dilli di Soria. 

83 Elocuzione . t)«. Ebbre, senza senso. 



ioo E poi mi disse: Tuo cuor dou sospctli : 
Fin' or t'assolvo , e tu m'inseguì fare, 
Sì come Penestrino in terra getti. 

m'i Lo ciel poss'Io serrare, e disserrare, 

Come tu sai: però sonduo le chiavi, 
Che 1 mio antecessor non ebbe care . 

106 Allor mi pinser gli argomenti gravi , 

Là 've '1 tacer mi fu avviso il peggio ; 
E dissi: Padre, da ctie tu mi lavi 

109 Di 1 uel peccato, ove mo cader deggio ; 

Lunga promessa , con l'attender corto , 
Ti farà trionfar nell'alto seggio. 

ira Francesco venne poi, corni' fu* morto, 
Per me; ma un de' neri Cherubini 
Gli disse: Noi portar; non mi far torto, 

1 15 Venir se ne dee giù tra' miei meschini, 
Perchè diede 'I consiglio frodoiente , 
Dal quale in qua stato gli sono a' crini: 

118 Ch'assolver non si può chi non si pente: 
Nè pentere , e volere insieme puossi , 
Per la contraddizion , che uol consente . 

tu Oh me dolente! come mi riscossi, 

Quando mi prese , dicendomi : Forse 
Tu non pensavi, ch'io Joico fossi. 

ia4 A Minos mi portò: e quegli attorse 

n> Fiso noe in Sentenza. 

loS Celestino. i i<j a jai .Sentenza. 



Otto volle la coda al dosso duro; 

E, poiché per gran rabbia la si morse, 

127 Disse: Questi è de' rei del fuoco furo : 
Perch'io là, dove vedi, son perduto, 
E sì vestito andando mi rancaro. 

i3o Quand'egli ebbe '1 suo dir così compiuto, 
La fiamma, dolorando, si pardo, 
Torcendo, e dibattendo '1 corno aguto. 

1 33 Noi passammo olire ed io , e 'I duca mio , 
Su per lo scoglio, infioo in su l'altr'arco , 
Che cuopre '1 fosso , in che si paga il fio, 

1 36 A quei , che scommettendo acquistai» carco . 




3o8 DELL'UTPEESO 



CANTO XXVIII. 

ARGOMENTO 

Arrivano i Poeti alla noria bolgia, dove sono 
panili gli Seminatori degli scandali, delle Iti- 

divùe le membra . E Ira quegli trova Mano- 
metto , ed alcuni altri . 

, Chi noria „>i, P u r con parole sciolte, 

Dicer del sangue , e delle piaghe appieno , 
Ch'i' ora vidi, per narrar più volte? 

4 Ogni lingua , per certo , verria meno , 

Per lo nostro sermone , e per la mente , 
Ohe hanno a tanto comprender poco sono. 

j Se s'adunasse ancor tutta la gente , 
Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente, 
io Per li Trojaoi, e per la lunga guerra , 
Che dell' «nella fe'si alte spoglie, 
Come Livio scrive, che non erra ; 
i3 Con quella, che sellilo di colpi doglie, 

Sui» 6 Seno, luogo, 

fi Elocuzione. S Fortunata, fenile. 

n* Fino r i JneUa, rapile di ma- 

i Parole scialle, prosa. no rìsili Romani. 



CANTO 



aog 



Per contrastare a Ruberto Guiscardo, 
E l'altra, il cui ossame ancor s'accoglie 

A Ccperaii , là dove fu bugiardo 

Ciascun Pugliese, e là da Tagliarono, 
Ove senz'arme vinse il vecchio Atardo : 

E qual forato suo membro, e ijual mozzo 
Mostrasse, d'agguagliar sarebbe nulla 
11 modo delta nona bolgia sozzo. 

Già veggia per mezzut perdere, o lutla, 
Com' i' vidi un, cosi non si pertugia , 
Rotto dal munto iusin dove si tritila ; 

Tra le gambe pendevan le minugia: 
La corata pareva , e '1 tristo sacco , 
Che merda fa di quel che si trangugia . 

Mentre che tutto in lui veder m'attacco, 
Guardommi,e con le man s'aperse il petto, 
Dicendo : Or vedi , come i' mi dilacco : 

Vedi come storpiato è Maometto: 
Dinanzi a me sen'va piangendo Ali, 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetlo : 



ioni Elocuzione simile fondo di essa , falla , doghe 



! 5 Ossame, v. r. 



Sessi 



3i Storpiato (i). 

DI Fino 
Ja Peggio, bolle, mettal, 



di bolla dalli banda. 
3o Ditacco , squarcio . 
3» Ah, nervo di Muco- 




aiO DELL ISFEBKO 

34 E lutti gli altri , che lu vedi qui , 

Semina tor di scandalo , e di scisma, 
Fur vivi ; e però son fessi così . 

■^7 Un Diavolo è qua dietro, che n'accisma 
Sì crudelmente al taglio della spada , 
Rimettendo ciascun di questa risma , 

4o Quando avém volta la dolente strada ; 
Perocché le ferite son richiuse , 
Prima , ch'altri dinanzi li rivada. 

43 Ma lu chi se' , che n su lo scoglio muse, 
Forse , per indugiar d' ire alla pena, 
CVì'è giudicala in su le tue accuse? 

4(> Nè morte '1 giunse ancor, uè colpa 'I mena, 
Rispose '1 mio maestro, a tormentarlo: 
Ma per dar lui cspiTkw.a [>k'n;i . 

49 A me , che morto son , convien menarlo 
Per lo 'nferno quaggiù di giro in giro: 
E qtiest' è ver così , com' i' li parlo . 

5i Più fur dì cento, che quando 1" udirò, 
S'arrestaron nel fosso a riguardarmi, 
Per maraviglia obliando 7 mariiro . 

55 Or di' a fra' Dotcin, dunque, che s' armi, 
Tu , che forse vedrai il Sole io lireve, 
S'egli non vuol qui tosto seguitarmi, 

Scasi 46 Elocuzione . 

43 Mass , forse ila musso , in Fino 

u munito, mei latine. $7 Accanta, fende. 



58 Sì dì vivandatile stretta di neve 

Non rechi la vittoria at Noarese, 
Ch'altrimenti acquistar non saria lieve. 

6 1 Poiché l' un pie , per girsene , sospese , 
Maometto mi disse esla 'parola, 
Indi a partirsi in terra lo distese. 

64 Un altro, che forata avea la gola, 

E tronco '1 naso iufin sotto le ciglia , 
E non avea mach' un'orecchia sola; 

67 Restato a riguardar, per maraviglia, 

Congli altri, innanzi agli altri aprì la canna, 
Ch'era di fuor d'ogni parte vermiglia , 

70 E disse: O tu, cui colpa non condanna, 
E cui già vidi su In terra Latina , 
So troppi! simigliauia non m'inganna: 

7H Rimembriti di Pier da Medicina, 

Se mai torni a veder lo dolce piano, 
Che da Vercellon Mareabò dichina. 

76 E fa sapere a' duo miglior di Fano, 

A messer Guido , ed anche ad Angioletto, 
Che, se l' antiveder qui non è vano, 

79 Gitlati saran fuor di lor vasello, 

E inazzerati presso alla Cattolica , 

58 Si provvedi di pam 
prima che venga la neve. 
71 Terra Ialina, Italia. 
79 Morti iajauriQ. 



C6 Macho, r. 

fio Matterai*, gitlare in 



Per tradimento d' un tiranno fello. 

Sa Tra l'isola di Cipri e di Majolica 

Non vide mai si gran fallo Nettuno , 
Non da pirati, non da gente Argolica. 

85 Quel traditor, che vede pur con l' uno , 
E tien la terra, che tal" è qui meco, 
"Vorrebbe di vedere esser digiuno, 

88 Farà venirgli a parlamento seco: 

Poi farà sì , eli' al vento di Focara, 
Non farà lor meslier voto , nè preco. 

91 Ed io a lui: Dimostrami, e dichiara. 
Se vuoi eh' 1" porti su di te novella. 
Chi è colui dalla veduta amara . 

9 4 Allor pose la mano alla mascella 

D'un suo compagno, e la bocca gli aperse, 
Gridando : Questi è desso, e non favella: 

97 Questi scacciato , il dubitar sommerse 
In Cesare, affermando, che 'l fornito 
Sempre, con danno, l attender sofferse. 
100 Oh quanto mi pareva sbigottito, 

Con la lingua tagliata nella strozza, 
Curio, eli' a dicer fu così ardito! 
io3 Ed un, ch'avea l'una e l'altra man mozza , 
Levando i moncherin, per l'aura fosca, 

Sessi 84 Pirati, corsali. 

g3 Curio, che lituani», 
inij Moncherin. v. r. ro ili veder Arimino. 
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CÀUTO «Viti. 2l3 

SI the 'I sangue focen la faccia sozza! 

106 Gridò: Ricorderà li anche del Mosca, 
Clic dissi , lasso ! Capo ha cosa fatia , 
Che fu 1 mal seme della genie Tosca, 

1 09 Ed io v' aggiunsi : E morte di tua schiatta : 

Perdi' egli, accumulando duol con duolo, 
Seu' gio, come persona trista e matta: 

1 11 Ma io rimasi a riguardar lo stuolo; 
E vidi cosa, eh' i' avrei paura, 
Senza più pruova, di contarla solo : 

1 1 5 Se non che conscienzia m' assicura , 

La b uo n a c ompa gn ia , eh e V u o m fran cheggia, 
Sotto l'osbergo del sentirsi pura. 

1 18 l'vidi certo, ed ancor par ch'io '1 veggia, 
Un busto senza capo andar, s'i come 
Andavan gli altri della trista greggia. 

lai E '1 capo tronco teneaper le chiome, 
Pesol con mano, a guisa di lanterna, 
E quei mirava noi, c dicea: O me! 

114 Di sè faceva a se stesso lucerna: 

Ederan due in uno, e uno in due: 

Suat disse l'Ariosto. 

ro6 Pe rebè il Mosca desi- di Fino 

dera d'esser nominato , co- in-j Capo ha caia /atta, 

su che Don desidera il con- proverbio . 

teGnido. ni! Pruova, («limonio. 

111 Pesol. v. r. r 1 5 e 117 Sentenza. 

n3 E dicea ; O me .0 me, ia5 Era un solo in due 

limile al misero me, che pani. 



Coni esser può, quei sa, che sì governa. 
137 Quando diritto appiè del ponte fue, 

Levò '1 braccio alto con tutta la testa , 

Per appressarne le parole sue , 
1 3o Che furo : Or vedi la pena molesta , 

Tu , che spirando vai , veggendo Ì morii : 

Vedi s' alcuna è grande come questa : 
j33 E perchè su di me novella porti, 

Sappi, cli'i'son Bertram dal Bornio, quelli, 

Che diedi al re Giovanni i ma" conforti. 
i36 rfcci'I padre e '1 figlio iti sè ribelli: 

Achitòfel non fe'più d'Àbsalone, 

E dì David co' malvagi purigelli . 
i3o, Percli'i'parti'eosì giuate persone, 

Partito porto il mio cerehro , lasso! 

Dal suo principio , eh' è n questo troncone. 
141 Cosi s' osserva in me lo contrappasso. 



CANTO XXIX. 



ARGOMENTO 

de' tristi e fabarj Alchimisti, che in quella era- 
no puniti; ma per lo ùufo dell! aere non aven- 
do potuto vedere alcuno, disceso dì là dal 
ponte loscoglio, vide che essi erano crucciali 
da infinite pestilenze, e morbi. Tra questi in- 
troduce a parlar Griffòtino d'Areno, e Capoc- 



i La molta gente, c le diverse piaghe 
Avcan le luci mie si innebrlatc, 
Che dello stare a piangere craa vaghe : 

4 Ma Virgilio mi disse : Che pur guate ? 
Perchè la vista tua pur si soffblge. 
Laggiù tra 1' ombre triste smozzicale? 

7 Tu non hai fatto sì all'altre bolge: 
Pensa, se tu annoverar le credi, 
Che miglia ventiduo la valle volge: 
io E già la Luna è sotto i nostri piedi: 

Lo tempo è poco ornai, che a è concesso, 
E altro è da veder, che tu non credi. 

i>» Furo 5 Sqffì,!ge, sostenti . 

%lnneebriate, traslaiione. 6 Smanicate , troncale. 



i3 Se tu avessi, rispos'io, appresso, 

Atteso alla cagion , per ch'i' guardava, 
Forse m'avresti ancor Io star dimesso. 

iG Parte sen già: ed io retro gli andava, 
Lo duca già facendo la risposta , 
E soggiungendo: Dentro a quella cava, 

19 Dov'i' teneva gli occhi sì a posta, 

Credo eh' un spirto del mio sangue pianga 
La colpa , che laggiù cotanto costa. 

aa Allor disse '1 maestro : Non si franga 

Lo tuo pensier da qui innanzi sovr' elio: 
Attendi ad altro; ed ci là si rimanga: 

n5 Ch'i' vidi lui, appiè del ponticello , 

Mostrarti , e minacciar forte col dito, 
E udii nominar Geri del Bello . 

28 Tu eri allor sì del tutto impedito 

Sovra colui, che già tenne Altaforte, 
Che, non guardasti in là, sì fu partilo. 

3i O duca mio, la violenta morte, 

Che non gli è vendicata ancor, diss'io, 
Per alcun, che dell'onta sia consorte, 



16 e 17 Porle >eu già .ed io 
rrlro gli andava. Lo Duci 
già facendo la risposta . — 

3o Si fu partito. Sì, in- 
fece di sinché. Boccaccio : 



« Non si rilenn*,ilfuiC»- 
slel Guglielmo •. 
33 Klocuiiune. 

i5 Dimoio, perdonalo. 
33 Consolle^ consapevole. 
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34 Fece lui disdegnoso; onde seD'gio, 
Senza parlarmi, sì coni' io stimo: 
Ed in ciò m'ha e' fatto a sé più pio. 

I7 Cosi parlammo insino allnogo primo, 

Che dello scoglio V altra valle mostra , 
Se più lumi vi fosse, lutto ad imo. 

4o Quando noi fummo in su l' ultima chiostra 
Di Malcbolge, sì che i suoi conversi 
Potean parere alla veduta nostra : 

.(3 Lamenti saettatori mediversi. 

Che di pietà/errati avean gli strali: 
Ond' io gli orecchi con le man copersi . 

46 Qual dolor fora , se degli spedali 

Di Valdichiana, tra '1 luglio e '1 settembre, 
E di Maremma , e di Sardigna , i mali 

49 Fossero in tina fossa tutti insernbre; 
Tal' era quivi, e tal puzzo n'usciva, 
Qual suole uscir delle marcite membra. 

5i Noi discendemmo in su l' ultima riva 

Del lungo scoglio , pur da man sinistra; 
E allor fu la mia vista più viva, 

55 Giù ver lo fondo, dove la ministra 
Dell'alto Sire, infallibil Giustizia, 



ni Fino /|3 e ^ Traditone . 

46a Compilazione. 
3f) Ad imo , snura. 4g Insembre, insieme. 

Ui Conversi, dannali. 5tì L'alio Sire. Dio. 



Punisce i falsator, che qui registra. 
58 Non credo , eh* a veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tulio infermo, 
Quando fu l'acr sì picn di malizia , 

61 Che gli animali, iiifmo al picciol vermo, 
Cascare» tutti ; e poi le genti antiche , 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 

64 Si ristorar di seme di formiche; 

di' era a veder , per quella oscura valle , 
Languirgli spirti, per diverse hiche. 

67 Qual sovra 'l ventre, e qual sovra le spalle 
L'un dell'altro giacca , e qual carpone 
Si trasmutava, per lo tristo calle. 

70 Passo passo andavam, senza sermone, 

Guardando, e ascoltando gli ammalati , 
Che non potean levar le lor persone . 

^3 Io vidi duo sedere a sè appoggiati, 

Cornea scaldar s'appoggia tegghia ategghia, 
Dal capo a' pie di schianze maculali: 

76 E non vidi giammai menare stregghia 
A ragazzo, aspettato da signorso, 
Né da colui, che mal volentier veggllia, 

Sessi 77 Signorso. \. r. 

60 Malìiia dell' acr. ». r. n« Fino 

61 Vermo. v. r. 57 Qui registra , Ira noi è 
66 Biche, mucchi, onde registralo. 

nbbira , 5B a 04 Comparatone. 

7S Schianie. v. r. 76 a 78 Comparazione . 
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79 Come ciascun menava spesso il morso 

Dell'unghie , sovra sé, per la gran rabbia 
Del pizzicor, che non ha più soccorso . 

Sa E si traevnn giù l'unghie la scabbia , 
Come colte! di scardova le scaglie, 
O d'altro pesce, che più larghe l' abbia. 

85 O lu, che con le dita ti dismaglie, 

Cominciò '1 duca mio a un di loro, 
E che fai d'esse tal volta tanaglie, 

88 Dimmi, s'alrun Latino è tra costoro, 

Che son quinc' entro, se 1' unghia ti basti 
Eternai io ente a cotesto lavoro. 

yi Latin' sem'noi , che tu vedi si guasti, 

Qui ambodue, rispose l' un piangendo: 
Ma tu chi se', che di noi dimandasti? 

94 E 'I duca disse: l'sono un, clic discendo, 
Con questo vivo gin di balzo in balzo, 
E di mostrar l' Inferno a lui intendo . 

97 Alìor si ruppe lo corami rincalzo; 

E tremando ciascuno a me si volse 
Con altri , che l' udiron di rimbalzo . 
100 Lo buon maestro a me tutto s'accolse 
Dicendo : Di' a lor ciò, che tu vuoli: 



B5 DismtigUt, scrosti . 




8; Trailaiione. 

97 Rincalzo, sostegno. 

99 Di rimbalzo, per eco. 
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n.o dell' inferno 

Ed io incominciai, poscia cli'ei volse: 

io3 Se la vostra memoria non s imboli, 

Nel primo mondo, dall'umane menti, 
Ma s'ella viva sotto molti Soli, 

10C Ditemi chi voi siete , e di che genti: 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 

109 l'fni d'Arezzo, e Albero da Siena , 

Rispose 1' un , mi fc' mettere al fuoco : 

Ma quel, perdi' io mori', qui non mi mena. 

1 la Ver'è, eli io dissi a lui, parlando a giuoco, 
l' mi saprei levar per l' aere a volo : 
E quei, ch'avea vaghezza , e senno poco, 

1 1 5 "Volle, eh' i' gli mostrassi l'arte, e solo 
PercK i' noi feci Dedalo , mi fece 
, Ardere a tal , che l avea per figliuolo : 

1 .8 Ma nell' ultima bolgia delle diece 

Me , per l' alchimia , che nel mondo usai , ■ 
Dannò Mìnós , a cui fallir non lece . 

■ ai Ed io dissi al poeta: Or fu giammai 
Gente sì vana , come la Sancse ? 
Certo non la Francesca sì d'assai. 

i»4 Onde l'altro lebbroso, che m'intese, 



ioi Fama. 

ìao A cui fallir, v. r. 1 16 Noi feci Dedalo, non 

id3 Si d'assai, v. r. In insegnai volare. 
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CANTO UH. 321 

Rispose al dello mio : Tràne Io Slricca , 
Che seppe far le temperale spese; 

1^7 E Niccolò, che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Neil" orto, dove tal seme s'appicca; 

i3o E tràne la brigata , in che disperse 

Caccia d' Ascian la vigna e la gran fronda , 
E l'Abbagliato il suo senno profferse. 

i33 Ma perchè sappi , chi sì ti seconda 

Cantra i Sanesi, aguzza ver me l'occhio, 
Sì che la faccia mia ben ti risponda : 

i36 Sì vedrai, eli' i'son l'ombra di Capocchio, 
die falsai li metalli, con alchimia, 
E ten'dee ricordar, se ben t'adocchio, 

i3o Com'i'fui di naturabuona scimia. 

n* Fino i3t Gran fronda, gran 

117 eia8 La costuma ricca boaro. 

Dsl garofano , pielania ili i3li Ciaé dimostrò, cosi 

itrviiio di garofani. il suo consumando. 

139 Io Siena. 1% Scimia, imitatore. 
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CANTO XXX. 



ARGOMENTO 

Traila il Poeta in questo trentesimo Canto dì Ire 
altre maniere di Falsificatori . Di quegli che 
hanno jìnlosè essere altri; la cui pena è di cor- 
rere, e di morder coloro , che hanno falsifica- 
te le monete , che sono delia scarnila manie- 
ra; ed lianna per pena Pesiere iaropki , e 
sempre stimolati da sete . L'ultima è di cola> 
ro, che hanno falsificato il parlare: e questi, 
giacendo l'uno sopra f altro , sono offesi dar- 
denlissima febbre. In fine introduce a conten- 
dere insieme uno Maestro Jdamo, e Sinone 
da Tre/a. 

, Nel tempo, clic Giunone era crucciata, 
Per Semele, centra 'I saligne Tetano, 
Come mostrò una e altra fiata , 

4 Atainaule divenne tanto insano, 

Che, veggendo la moglie , co' duo figli, 
Andar carcala da ciascuna mano, 

y Gridò : Tendiam le reti, si eh' io pigli 
La lionessa, e i lioncini al varco; 
E poi distese i dispietati artìgli, 
io Prendendo l'ira, eh' avea nome Le.irco, 
E rotollo, e percosselo ad un sasso, 
E quella s'annegò co» 1" altro incarco : 



1 3 E quando la fortuna volse in basso 

L'altezaa de'Trcjan, che tutto ardiva, 
Sì clie nsieme coi regno il re fu cassa , 

it> Ecuba trista, misera, e cattiva, 

Poscia che vide Polissena morta, 
E del suo Polidoro , iu su la riva 

19 Del mar, si fu la dolorosa accorta, 
Forsennata latrò, sì come cane; 
Tanto dolor le fe' la mente torta . 

11 Ma né di Tebe furie, né Trojane 

Si vider mai in alcun tanto crude, 

Non punger bestie, non chemembra umane, 

a5 Quant'io vidi du ombre smorte e nude, 

Cbe, mordendo, correvan di quel modo 
Che'I porco, quando del porcil si schiude. 

28 L' una giunse a Capocchio , ed io sul nodo 
Del collo l'assannò, siche tirando 
Grattargli fece il ventre al fondo sodo. 

3i E l'Aretin, cbe rimase, tremando, 

Mi disse: Quel folletto è Gianni Schicchi, 
E va rabbioso altrui così conciando. 

34 Oli , diss' io lui , se ì' altro non ti ficchi 




iti Dette dei" ventre in 



33 Conciando , trattati- 



Li denti addosso , non ti sia fatica 
A dir chi è, pria che di qui sì spiccili . 

3 7 Ed egli a me : Quell' è l'anima antica 
Dì Mirra scelerata, che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore , amica . 

4o Questa a peccar con esso così venne, 
Falsificando sé , in altrui forma , 
Come l'altro, che 'n là sen' va, sostenne , 

43 Per guadagnar la donua della torma , 
Falsificare in sè Euoso Donati, 
Testando , e dando al testamento norma . 

46 E poi che i duo rabbiosi fur passati , 

Sovra ì quali io avea l' occhio tenuto , 
Rivolsilo a guardar gli altri mal nati . 

49 I'vidi un fatto a guisa di liuto, 

Pur ch'egli avesse avuta l'anguiuaja 
Tronca dal lato, che l'uomo ha forcuto. 

5a La grave idropisia , che si dispaja 

Le membra, con l'omor che mal converte, 
Che il viso non risponde alla ventraja , 

55 Faceva lui tener le labbra aperte, 



38 Mirra poala qui per la 4r Falsificando, traalaiio- 
frode, min altrove per la ne. 

lussuria . 43 La donna della torma. 
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Come l' etico fa , che per la sete 

L' un verso '1 mento , e V altro in su riverte . 

58 O voi, che senza alcuna pena siete, 

(E non so io perchè), nel mondo gramo. 
Disselli a noi, guardate, e attendete 

6i Alla miseria dei maestro Adamo: 

Io ebbi vivo assai di quel, ch'i' volli, 
E ora, lasso! un goccio/ d'acqua bramo. 

64 Li ruscelletti , che de' verdi colli 

Del Cnsenfin discendon giuso in Arno , 
Facecndo i Ior canali e freddi e molli, 

tjj Sempre mi stanno innanzi, e non indarno; 
Che l'imagìne lor via più. m'asciuga , 
Che '1 male , ond' io nel volto mi discarno . 

-o ì rigirio giustizia , che mi fruga, 

Tragge cagìon del luogo , ov' i' peccai , 
A metter più gli miei sospiri in fuga . 

j3 Ivi è Romena, là dov' io falsai 

La lega suggellata del Balista, 
l'erch' io il corpo suso arso lasciai . 

76 Ma s'i'vedessi qui l'anima trista 

Di Guido, o d'Alessandro, o di Ior frate, 
Per fonte Branda non darei la vista. 

79 Dentro ee l' una già, se l'arrabbiate 

uFi» io Fraga 

74 Moitela fìnrfiii 

(ìg Diicamo, dimagro. 78 Fonie Brani/o, in Siena. 



iaG dell'inferno 
Ombre, the ranno intorno, dicon vero: 
Ma che mi vai , che ho le membra legate ? 

Si S' i' fossi pur di tanto ancor leggiero, 

Ch'i' potessi in cent' anni andare un'oncia , 
l' sarei messo già per lo sentiero, 

85 Cercando lui tra questa gente sconcia, 
Con tutto ch'ella volge undici miglia, 
E più d' un memo di traverso non ci ha . 

88 I" son per lor tra si fatta famiglia : 

Ei m' indussero a battere i fiorini , 
Ch'avevan tre carati di mondiglia. 

gì Ed io a lui: Chi son li duo tapini, 

Che fumau, come man, bagnata il verno, 
Giacendo stretti a'tuoi destri confini? 

ij4 Qui gli trovai, e poi volta non dicrno, 

Rispose, quando piovvi in questo greppo, 
E non credo, che deano in sempiterno. 

cyj L'una è la falsa , che accusò Giuseppo : 

L'altro è '1 falso Siuon Greco da Troja: 
Per febbre acuta gittan tanto leppo. 
IOO ET un di lor, che si recò a noja, 

Semi MondigZ", rooi>- 

8i Leggiero di Unto. t. r. delia, spalimi™ . 

90 Man digita , bajaeita di 91 Q 113 n do l 'acqua e calda, 

lega. 0.7 L'unaèla/alsaec ^a 

g5 Piovvi . r. plÌK di faraone . 

99 Leppo v. r. ggLrppo, calore ardente. 
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Col pugno gli percosse l'epa croja. 

io3 Quella sonò, come fosse un tamburo: 

E mastro Aliamo gli percosse '1 volto, 
Col braccio suo, che non parve mcn duro , 

ioti Dicendo a lui: Ancor che mi aia tolto 

Lo muover per le membra, che sod gravi, 
Ho io il braccio a tal mestter disciolto . 

109 Ond'ei rispose: Quando tu andavi 

Al fuoco, non l'ave! tu cosi presto : 
Ma si e più l'avei, quando coniavi. 

uà ET idropico : Tu di' ver di questo ; 

Ma tu non fosti si ver testimonio, 
Là 've del ver fosti a Troja richiesto . 

1 1 5 S' i' dissi falso, e tu falsasti '1 conio , 

Disse Sinone, e son qui per un fallo, 
E tu, per piii ch'alcun altro Dimonio. 

1 18 Ricorditi, spergiuro, del cavallo, 

Rispose quei, ch'aveva infiala l'epa, 
E sieti reo, che tutto '1 mondo sallo. 

iai A le sia rea la sete, onde ti crepa, 

Disse '1 Greco, la lingua, e l'acqua marcia, 
Cile '1 ventre innanzi gli occhi ti s' assiepa . 

1^4 Allora il monetier: Così si squarcia 

La bocca tua per dir mal, come suole; 



Stili n3 Auicpa. v. r. 

ma Cnga, indurita. dà F110 

110 e 111 Llocuiione. u3 Msitpa, chiude. 



Che s'i'ho sete, e umor mi rinfarcia , 

137 Tu hai l'arsura, e 1 capo che ti duole, 
E per leccar Io specchio di Narcisso , 
Non vorresti a 'nviiar molte parole . 

i3o Ad ascoltarli er'io ilei tutto fisso, 

Quando '1 maestro mi disse: Or pur mira 
Che per poco è, che tcco non mi risso . 

i33 Quand'io '1 senti' a me parlar con ira, 
Volsimi verso lui con tal vergogna, 
Cli' ancor per la memoria mi si gira. 

1 36 E quale è quei , che suo dannaggìo sogna , 
Che, sognando, disidcra sognare, 
Sì che quel eh' è , come nou, fosse, agogna ; 

i3g Tal mi fec'io, non potendo parlare, 
Che disiava scusarmi, e scusava 
Me tuttavia, e noi mi credea fare. 

141 Maggior difetto men vergogna lava, 

Disse '1 maestro, che '1 tuo non è stato: 
Però d'ogni tristizia ti disgrava: 

i45 E fa ragion ch'i' ti sia sempre allato, 

Se più avvien, che fortuna t'accoglia, 
Dove sien genti in simiglianle piato; 

l48 Che voler db udire è bassa voglia . 



ia8 Specchio di JVarcisin, presente, e non errerai. 



i3a Elocuzione. 

■ 36 a l4l Bellissimo. 




i3i Risso, adiro. 
■ 3fia i38 Compartir 
tìS Fa conto d'esse 
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CANTO XXXI. 



ARGOMENTO 



Duccndono i Poeti nei nono cerchio, distìnto in 
quattro giri , dove li puniscono quattro s/iecie 
Ili Traditori: ma in guato Canto Dante di- 
mostra solamente che trovò d'intorno al cer- 
chio alcuni Giganti: tra'quali ebbe contata 
di JYetnbrot, di Pialle, e di Jnteo;da cui fu- 
rono ambi calati, e posti già nel/ondo di esso 

medesma lingua pria mi morse, 
Si che mi tinse l'uoa e l'altra guancia, 
E poi la medicina mi riporsc; 

4 Così od'io, che soleva la lancia 

D'Achille, e del suo padre esser cagione 
Prima di trista, e poi di buona mancia. 

7 Noi demmo '1 dosso al misero vallone, 
Su per la ripa, che 'I cinge dintorno, 
Attraversando , senza alcun sermone, 
io Quivi era men che notte, e men che giorno, 
SI che '1 viso m'andava innanzi poco; 
Ma io senti* sonare wn alto corno, 



4>6 Comparazione. 




i'l dosso, voi laro- 



13 Tanto ch'avrebbe ogni tuon fatto fioco, 

Che coatra sè la sua via seguitando, 
Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco . 

16 Dopo la dolorosa rotta, quando 

Carlo Magno perde la santa gesta, 
Non sonò sì terribilmente Orlando . 

1 9 Poco portai in là alta la testa , 

Che mi parve veder molte alte torri : 
Ond' io : Maestro, di', che terra è questa ? 

aa Ed eglia me: Però che tu trascorri, 
Perle tenebre, troppo dalla lungi, 
At vieti che poi nel maginare aborri. 

i5 Tu vedrà' ben , se tu là ti coogiungi , 

Quanto '1 senso s'inganna di lontano : 
Però alquanto più te stesso pungi. 

a8 Poi caramente mi prese per mano, 

E disse : Pria cbe noi siam più avanti , 
Acciocché '1 fatto men ti paja strano , 

3i Sappi, che non son torri , ma giganti ; 
E son nel pozzo , intorno dalla ripa , 
Dall' umbilico in giuso, tutti quanti. 

14 Come quando la nebbia si dissipa , 



,6 a ]8 Può cominciar 34 a 36 Comparaiioue. 



3i Intorno dalla, i. r. 



Kon ioni, si terribilmente 
Orlando. 
1 7 Gena , impresa . 
ai Aborri, erri. 



quwto ternario : 




Lo -sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela 1 Vapor, che l'aere stipa: 

^7 Cosi forando l'aer grossa e scura, 

Più e più appressando , invcr la sponda , 
Fuggémi errore, e gingnémi paura : 

4o Perocché come in su la cerchia tonda, 
Monlereggion di torri si corona , 
Cosi la proda , che 'I pozzo circonda . 

43 Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove del cielo ancora, quando tuona: 

46 Ed io scorgeva già d'alcun la faccia, 

Le spalle , e '1 petto, e del ventre gran parte, 
E per le coste giù ambo le braccia . 

49 Natura cerio , quando lasciò l' arie 
Di si facci animali, assai Je bene. 
Per tor colali esecutori a Marte: 

5i E s'ella d'elefanti e di balene 

Non si pente; chi guarda sottilmente. 
Più giusta e più discreta la ne tiene: 

55 Che dove l' argomento della mente 

S" aggiunse al mal volere , e alla possa , 



!,\ Montertggion , Castel 

4g a 54 Dìseorio. 
36 Stipa, empie. 5ì L'argomento delia min- 

3fj Perchè con oioea ligi- te, ftQlelleUo. 



Nessun riparo vi può far la gente . 
58 La faccia sua mi parea lunga e grossa , 
Come la pina di san Pietro a Roma : 
E a sua proporzione eran l'altr'ossa: 
61 Sì che la ripa, eh' era perizoma 

Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra , che di giungere alla chioma 
64 Tre Frison s'averian dato mal vanto : 

Perocch'i'ne vedea trenta gran palmi , 
Dalluogoingiùjdov'uoms'afftbbia'lmanto. 
67 Rafcl mai amech 7,-ibi almi, 

Cominciò a gridar la fiera bocca, 
Cui non si eonvenien più dolci salmi . 
70 E '1 duca mio ver lui : Anima sciocca , 

Tienli col corno, e con quel ti disfoga, 
Quand' ira , o altra passion ti tocca : 
■jZ Cercati al collo, e troverrai la soga, 



E vedi luì , che '1 gran petto ti doga . 
7 6 Poi disse a me: Egli stesso s'accusa: 



Che'l tien legalo, o anima confusa, 



71 Elocuzione. 
7 S Doga . v. r. 



64 Tre Frùnn, uomini di 
67 Confusione ili lio- 
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canto tm a33 
Questi è Nembrolto , per lo cui mal colo , 
Pure un linguaggio nel mondo non s'usa. 

79 Lasciando stare, e non parliamo a voto; 
Che cosi è a lui ciascun, linguaggio , 
Come 'I suo ad altrui, eh' a nullo è noto. 

81 Facemmo adunque più lungo viaggio, 

Volti a sinistra, e al trar d' un balestro, 
Trovammo l'altro assai più fiero e maggio. 

85 A cinger lui, qual che fosse il maestro, 
Non so io dir: ma ei tcnua succinto 
Dinanzi l'altro, e dietro '1 braccio destro, 

88 D' una catena, che '1 teneva avvinto 

Dal eolio in giù, sì che 'n su Io scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 

91 Questo superbo voli' essere sperto 

Di sua potenza, conlra 'I sommo Giove, 
Disse '1 mio duca, ond'egli ha cotal merlo. ' 

94 Fialte ha nome; e fece le gran pruove 
Quando i giganti fer paura a i Dei: 

84 M a6 gjo. v.r. 

Avolo, indarno. 
S.N011 irileudc roani io- 
le$o,unllcsi liscili. imqudld 
Raphel mai amech tabi 




a34 DELL IWFF.IISO 

Le braccia, ch'ei menò, giammai i 



muove. 



qj Ed io a lui: S'esser punte , i' vorrei 
Glie dello smisurato llriareo 



100 Ond' ei rispose: Tu vedrai Anteo 

[Vesso di qui . ili e p;u'la, ed è iliaiiollo, 
Che ne porrà nel fondo d'ogni reo . 
io3 Quel the tu vuoi veder, più !» è molto , 
Ed è legato , e fatto come questo, 
Salvo, che più feroce par nel volto. 
106 Non fu tremuoto già tanto rnheslo, 
Che scotesse una torre così forte, 
Come Fìalte a scuotersi fu presto. 
109 Allor temei li , più che mai, la morte, 
E non v'era mestier più che la dotta, 



1 11 Noi procedemmo più avanti allotta; 

E venimmo ad Anteo, che hen cincin' alle , 



1 15 O tu, che nella fortunata valle, 

Che fece Scipion dì gloria ereda, 
Quand'Annibàl co' suoi diede le spalle, 

u8 Recasti già mille liou per preda., 





Senza la testa, usria fuor della grotta. 



Tìl Fino 
iciGp 107 Cu m paraii udì-. 



io6Treniuolo. v 
nei Dotla. v. r. 
1 i5 Da Lucano. 



1 10 Dalla, paura. 
1 1 1 Ritorte, funi. 
uìjtìk, braccia. 



L'i j iizc'J Cv Lii? 



De' tuoi fratelli, aucor par eh' e'si creda, 

12 1 Ch .ivrer.ber vinto i figli della terra; 

Mettine gmso (e non te»' venga schifo) 
Dove Oocito la freddura serra . 

>^4 Honcifar'ireaTizio.nèaTifo: 

Questi può dar di quel , che qui si'brama : 
Però ti china , e non torcer Io grifo . 

117 Ancor ti può nel mondo render fama : 

Ch' ci vive, c lunga vita ancora aspetta, 
Se innanzi tempo grazia a sé noi chiama. 

i3o Cosi disse 'ì maestro: e quegli in fretta 

Ond' Ercole senti già grande stretta . 

j 33 Virgilio, quando prender si senlio, 

Disse a me: Fatti 'n qua si eh' io ti prenda : 
Poi fece si, eh' un fascio er'egli ed io . 

i36 Qtial pare a riguardar la Cariseoda, 

Sotto 'I chinato, qnand'un tiuvol vada 
Sovr'essa sì, ched ella incontro penda: 

i3g Tal parve Anteo a me, che stava a bada 

Sissj J'Jfi Innanzi tempo, iu- 

ia5 Di quei, clic qui libra- iiami ai Lemmi prefisso. 
ma, fama . 1 3a Iguane!» cumtiattco in 

n3 la freddura serra , i35 Anteo li \11tse anibì- 

diaccta- due. 

ia5Clie'èilVssfreiiDmor .36 CaHienda , Ione m 

lahlo. BhIiijìmj . 



Di vederlo chinare, e fu talora , 

Ch' i'avrei volut'ir per altra strada: 
lii Ma lievemente al fondo, che divora 

Lucifero con Ciuda, ci posò; 

Kè si chinato li foce dimora, 
145 E come albero in nave si levò. 

ni Fino 

1.Ì1 PerUlicnorc. i45 Comparai io ne . 
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CANTO XXXII. 

ARGOMENTO 

Traila il Poeta nostra in questo Canto della pri- 
ma, ed in parte della seconda delle quattro 
i/ere, nelle quali divide questo nono , ed ulti- 
mo cerchio. E nella prima, della Caino, tro- 
va Messer Liberio Corniciati de' Pazzi, il qua- 
le gli dà contezza d~ altri peccatori , che nella 
medesima erano puniti. Nella seconda, chia- 
mata Jaienùra, trova ì\l. Baccagliati, il qua- 
le gli mostra alcuni altri . 

i S i avessi le rime e aspre e chiocce , 
Come SÌ converrebbe ai tristo buco , 
Sovra '1 qiial pontan tutte l'altre rocce, 

4 l' prenierrei di mio concetto il suco 

Più pienamente: ma perch'i" non l'aèdo. 
Non senza teina a dicer mi conduco ; 

7 Che non è 'mprcsa da pigliare a gabbo, 
Descriver fondo a tutto l' universo , 
Né da lingua, che chiami mamma, o babbo. 



7 Impresa da. 



niverso. Il Tasso v'ha a] 



toihimVmjSbB- "* 

F universo, a tutti gli unmi- 3 Hocce, cerne. 

ni; e ilVellulrlIp \ Descrive, 7 Gabbo, giuoco. 

poetando oscuro a tutto fu- g Putlo, 
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10 Ma quelle ilo mie ajutino I mio verso, 

Ch' aj ut. irò Annone a chiuder Tebe. 
Sì ehe dal fatto il dir non sia diverso . 

i3 Oli! sovra tutte mal creata plebe, 

Cile stai nel loco , onde parlare è duro, 
Me' foste state qui pecore , o zebe. 

iti Come noi fummo giù nel pozzo scuro, 
Sotto i pie ilei gigante, assai più hassi , 
Ed io mirava ancor.) all'alto muro , 

19 Diccre udimmi; Guarda, come passi : 

Fa sì, che tu non calchi, con le piante, 
Le teste de' fratei miseri lassi . 

11 Perdi' i' mi volsi , e vidimi davanle , 

E sotto i piedi un. Iago, che per gielo , 
Avca di vetro, c noti d'acqua sembiante . 
a5 Non fece al corso stio sì grosso velo 
Di verno la Danoja in Austericeh, 
Né 'I Tauai lii sotto '1 freddo cielo, 
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a8 Coni' era quivi ; chi se Tabernicch 
Ti Fosse su caduto, o Pietra pana, 
Non avria pur dall' orlo fatto cricch . 

3 1 E come a gracidar si sta la rana , 

Col muso fuor dell'acqua , quando sogna 
Dì spigolar sovente lo villana ; 

34 Livide iufin la dove appar vergogna, 

Erau l'ombre dolenti nella ghiaccia, 
.Mettendo i denti in nota di cicogna. 

37 Ognuna in giù tcnca volta la faccia: 

Da bocca il freddo,e dn gli occlii'l cuor tristo, 
Tra lor testimonianza si procaccia . 

io Quaud' io ebbi d' intorno alquanto visto, 
Volsimi a' piedi , e vidi due sì stretti , 
Che 'I pel del capo aveano insieme misto. 

43 Ditemi voi , ebe sì stringete i petti, 

Diss' io, chi siete : e quei piegar li colli, 
E poi di'ebber li visi a me eretti, 

46 GU occhi lor, ch'eran pria pur dentro molli, 
Gocciar su per le labbra , e V gielo strinse 
Le lagrime tra essi , e riscrrollì. 

Set» trapana, monti. 

3o Cricch, nome fimo dui 3u Cricch, strepilo alcu- 

34 Kloiuiione. 33 Spigolare, raccoglier 

Ifi ì 48 Energij. le spighe. 

„ 3li MaltendoTi. 

nir, "° 38 Vedendosi l'alito eie 

m8 e ao, Tahemìrxh, Pie- ìiaitae. 



a4o dell'inferno 

4g Con legno legno spranga mai noe cinse 
Forte così; ond' ei, come duo Iteceli! , 
Cozzarti risi e me, tant'ira gli vinse. 

5i Ed ud, ch'avea perduti ambo gli orecclii 
Per la freddura, pur col viso in giùc ■ 
Disse: Perchè cotanto in noi ti specchi ? 

55 Se vuoi saper chi son colesti due , 

La valle, onde Bisenzio si dichina, 
Del padre loro Alberto e di lor fue.. 

5H D' un corpo uscirò : e tutta la Caina 

Potrai cercare, e non tro verrai ombra 
Degna più d'esser fitta in gelatina : 

Ci Non quelli, a cui fu rotto il petto e l'ombra 
Con esso un colpo , per la man d' Artù ; 
Non Focaccia; non questi, clic m'ingombra 

64 Col capo sì, eh' i'non veggi' oltre più , 
E fu nomato Sassol Mascheroni : 
Se Tosco se', ben sai ornai chi e' fu. 

67 E perchè non mi metti in più sermoni, 
Sappi eh' i' fu' il Camicion de' Pazzi , 



19 Spranga., 
i j Fue di 



■odo per 



57 ri 

vorrebbe , elie sì 

faeloro, ma precedendo al- ig Comparmiofi' 

la prima voce, 1 cui siili il 54 la noi ti spi 

segno del caso, si deve in- guardi, 

clie dare alla seconda . Gu Traslazione, ea 

Gì Botto tipetto e Cambra, quel luco. 

Dice fornirà, perchè il So- Ci a G3 Istorie, 



CANTO , 4 , 

E aspetto Carlin, the mi scagioni , 

70 Poscia vid'io mille visi cagnazzi 

Fatti per freddo; onde mi vieti riprezzo, 
E verrà sempre de gelati guazzi. 

73 E mentre ch'andavamo in ver lo mezzo, 
Al quale ogni gravezza si ratina, 
Edio tremava nell'etereo rezzo; 

76 Se voler fu, o destino, o fortuna, 

Non so; ma passeggiando tra le teste, 
Forte percossi '1 pie nel viso ad una . 

79 Piangendo mi sgridò: Perchè mi peste? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Moni' Aperti, perchè mi moleste? 
Ed io: Maestro mio, or qui m'aspetta, 
Si eh' io esca d' un dubbio , per costui ; 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta, 

85 Lo duca stette: ed io dissi a colui, 

Che bestemmiava duramente ancora, 
Qual se' tu , che così rampogni altrui? 

88 Or tu chi se', che vai, per l' Antenori, 
Percotendo, rispose, altrui le gote, 
Sì che se vivo fossi, troppo fora? 



6n Scagioni, v. r. " 

;B Ejipur cammino sovra 



69 Essendo egli tanto era- 
pio, ch'io non sarò così re- 

■jS Reno, ombra. 

8; Bampugni, riprendi. 



gì Vivo son io; e caro esser ti puole, 

Fu mia risposta, se domandi fama , 
Ch'i'metta 'I nome tuo tra l'altre note. 
94 Ed egli a me: Del contrario ho io brama: 
Levati quinci, e Don mi dar più lagna; 
Che mal sai lusingar, per (jucsta lama . 
97 Allor lo presi per la cuticagna, 

E dissi: E' converrà che tu ti nomi, 
O che capei qui su non ti rimaglia . 

100 Ond'egli a me : Perchè tu mi dischiomi, 
Nè ti dirò ch'i' sia, ne moslerrolti, 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 

io3 l'avea già i capelli iu mano avvolti, 

E tratti glien'avea più d' una ciocca , 
Latrando lui, con gli occhi in giù raccolti; 

106 Quando un'altro gridò: Che ha' tu, Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelle, 
Se tu non latri ? qual Diavol ti tocca ? 

109 Ornai, diss'io, non vo' che tu favelle, 
Malvagio traditori ch'alia tu'onla, 
l' porterò di te vere novelle. 

Sfshi lofi Latrando lui. ]t gc- 



solfo in Casella (1)? 



na, 00^1. 



CANTO xuii. a43 

uà Va via, rispose, e ciò che tu vuoi, conta: 
Ma non tacer, se lu di quaentr' escili, 
Di que', cb'ebb'or così la lingua pronta. 

1 1 5 Eì piange qui l'argento de' Franceschi : 
T vidi, potrai dir, quel da Duera, 
Là dove i peccatori stanno freschi . 

i ] 8 Se fossi dimandato altri chi v'era, 
Tu hai dallato quel di Beccheria, 
Di cui segò Fiorenza la gorgiera . 

in Gianni del Soldanier eredo che sia 

Più là, con Ganellone, e Tribaldello, 
Ch'apri Faenza, quando si dormia. 

ia4 Noi eravam partili già da elio: 

Ch' i' vidi duo ghiacciali in una buca, 
Si, che l'nn capo all'altro era cappello. 

127 E come '1 pan, per fame, si manduca, 
Cosi '1 sovran li denti all'altro pose 
Là 've 7 cervel s aggiunge con la nuca . 

l3o Non altrimenti Tidéo si rose 

Le tempie a Menalìppo, per disdegno. 
Che quei faceva '1 teschio, e l'altre cose. 

1 33 O tu, che mostri, persi bestiai segno , 
Odio sovra colui, che tu ti mangi , 

nt Fino 116 Un capo sopra I': 

1 15 Perctiffu corrodo ila Irò. 
loro con (innari . 137 Coroparazionr. 

110 Gorgiera, gola . lag Nuca, collollola. 



2*54 dell' inferno 

Dimmi '1 perchè, diss'io,per tal convegno; 

Cbe se tu a ragion di lui ti piangi , 

Sappiendo, chi voi siete, e la sua pecca, 
Nel mondo suso ancor' io te ne cangi, 

Se quella, con eh' i' parlo, non si secca . 

Sem. nl F,no 

r35 Per lai eoavtgao, con 
i3(j Elocuiiooo. questo palio. 



CANTO XXX1H. 

CANTO XXXIII. 



ARGOMENTO 

In quello racconta il Poeta la crude! morte del 
Conte Ugolino , e de' figliuoli . Tratta poi del- 
la lerzaifera, detta Totommta: nella quale 
si puniscono coloro , che hanno tradito ì laro 
benefattori; e tra quesiitrova Frate Jlberìgo. 

1 La bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccator, forbendola a' capelli 
Del capo , eh' egli avea diretro guasto : 

4 Poi cominciò: Tu vuoi ch'i'riunovelli 
Disperato dolor, che '1 cuor mi preme, 
Già pur pensando , pria eh' i' art favelli . 

7 Ma se le mie parole esser deu'seme, 

Che frutti io fa mia al Iraditor, ch'i' rodo, 
Parlare e lagrimar vedrai insieme . 
10 T non so chi tu sie, ne per che modo 
Venuto se' quaggiù ;i 



' a Forbendola, neiiandola. 

5 Disperalo dolor, v, r, 6 Simile.' Che nel pemier 

7 Frullare v. r. Hola,ihe rinnova la paura, (lof. c. r. 

Ugolino risponde non per v. 6], ' 

rlesi'lerio (fi sua fama, ma 9 Parlare dalla parie del 

d' olirai infamia. Cooie, e lacrimare dallo Àr- 
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SEM,' INFERNO 

i 3 Tu de' saper, eh' i' fu '1 Conte Ugolino , 
E questi l'Arcivescovo Ruggieri: 
Or ti clìrò, perch' i'sou tal vicino. 

16 Che per l'effetto de' suo' ma' pensieri , 
Fidandomi di lui, io fossi preso, 
E poscia morto, dir non è mestieri . 

19 Però quel, che non puoi avere inteso, 
Cioè, come la morte mia fu cruda , 
Udirai, e saprai se m'ha offeso . 

11 Breve pertugio dentro dalla muda, 

La qual per me ha '1 titol della fame , 

E 'a che conviene ancor eh' altri si chiuda , 

a5 M'avea mostrato , per lo suo forame, 

Più Lune già, quanti' i' Feci 'I mal sonno, 
Che del futuro ini squarciò 7 velame . 

18 Questi pareva a me maestro e donno, 

Cacciando '1 lupo e i Iupicini al monte, 
Perchè i Pisan veder Lucca non ponno . 

3i Con cagne magre, studiose e conte, 

Gualandi con Sismondi e con Lan franchi , 
S'aven messi dinanzi dalla fronte. 

Smi luogo, dove si mcllnno li 

i3 Fu"l Coute Ugolino, sparvieri a muri-re. 

t. r. (1). 36 Più lami, ('i più gtor- 

3% Dentro da. v. r. ni; sonno, della mone. 

37 Velarne, v. r. Hltivo e ì lapidili. 

F,S ° dal T ' V ' B> ' i0 ' S ' GÌU " 
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3ij In piceiol corso mi pareano stanchi 

Lo padre e i figli, e con l'agate scane 
Mi parca lor veder fender li fianchi. 

3 7 Quando fui desto innanzi la dimane, 

Pianger senti' fra '1 sonno i miei figliuoli , 
Ch' eran con meco, e dimandar del pane. 

4o Ben se crude), se tu già non ti duoli, 

Pensando ciò, ch'ai mio cuor s'anuunziava: 
E se non piangi, di che pianger suoli? 

,j3 Già eràm desti, e l'ora s'appressava, 
Che'l cibo ne soleva essere addotto, 
E per suo sogno ciascun dubitava ; 

,J6 Ed io senti' chiavar l' uscio di sotto 
AH' orribile torre; ond'io guardai 
Nel viso a'miei ligliuoi, senza far motto . 

4y l'non piangeva, sì dentro impietrai: 
Piangevan'elli; ed Ansclmuccio mio 
Disse: Tu guardi sì, padre, che hai? 

5a Però non lagrimaì, uè rispos' io 

Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 
Infin che l'altro Sol nel mondo uscio. 

55 Com un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 

35 5ea»e, denti. 
45 *vemIo sognato che si 
morti ili fame, 
itti. 54So(, giorno. 




^48 BELL INFERNO 

Per quattro visi il mio aspetto stesso; 
38 Ambo le mani , per dolor , mi morsi: 

E quei pensando , ch'i '! fessi per voglia 

Di manicar, di subito levarsi, 
6 j E disser : Patire , assai cifia inen doglia , 

64 Quetàmì allor, per non fargli più tristi; 
Quel di, e l'altro stemmo lutti muti : 
Ahi dura terra, perchè non t'apristi? 

67 Posciachè fummo al quarto di venuti, 
Gaddo misigittò disteso a' piedi, 
Dicendo: Padre mio, chè non m'ajuti ? 

70 Quivi mori: e come tu mi vedi, 

Vid' io cascar li tre ad uno ad uno , 

Tra '1 quinto di e '1 sesto: ond' i' mi diedi 

73 Già cicco a brancolar sovra ciascuno, 

E tre di gli chiamai, poich' e' fur morti : 
Poscia, più che'l dolor polè '1 digiuno, 

jG Quand'ebbe detto ciò, con gli occhi torti , 
Riprese 'l teschio misero co' denti , 

Sima ciò fece per muover ra»g- 

(ii a f3 Mirabile. Spn:;/:,,- r t v njnon m'ajuti?Chi, 

te con l'accusativa. Altera posto invece di perché. 

Dante qui la istoria, facendo _ 

che miti questi fossero fi. B * r '"° 

gliuoli, perocché parte ve 7S Qui lascia di dir la 

n' era di nepoli ; ma forse morte , ma la suppone . 



usto xxxm. ifo 
Che furo a/l'osso, come d'un can, forti. 

79 A li i Pisa, vituperio delle genti 

Del bel paese là , dove 'I sì suona! 
Poi che i vicini a te punir son lenti , 

82 Muovasi la Capraja e ia Gorgona, 

.E faccian siepe ad Arno in su la foce, 
Sì eli' egli annieghi in te ogni persona. 

85 Che se 'I Conte Ugolino aveva voce 
D'aver tradita te delle castella, 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce . 

88 Innocenti facea l'età novella, 

Novella Tebe, Uguccione, e '1 Brigata, 
E gli altri duo, che 'I canto suso appella. 

gì Noi passa inni oltre, là 've la gelata 

Ruvidamente un'altra gente fascia, 
Non volta in giù , ma tutta riversata. 

c,4 Lo pianto stesso lì pianger non lascia , 

E'1 duoljilie (mova 'n sugli occhi riutoppo 
Si vnlve in entro a far crescer l' ambascia: 

97 Che le lagrime prime fanno groppo, 
E , sì come visiere di cristallo , 

,. ... ni Fino 

-,) K.sd:im;iii.MW!. 
Boll sic 
88 e St> . 

la ila lui nel libro della Voi- ripetizione 
gare liloquenin. cji Fascia , con 

B/| Annegare, attivo. i,S Ririinppo, r 

c(.'l Li. v. r. 96 Ambascia, £ 



Riempion sotto '1 ciglio lutto 'I coppo. 

100 E avvegna che, si come d' tm callo, 

Per la freddura , ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio riso stallo ; 

io3 Già mi parea sentire alquanto vento: 

Perch'i': Maestro mio, questo chi muove? 
Non è quaggiuso ogni vapore spento? 

1 06 Ond' egli a me : Avaccio sarai , dove 
Di ciò ti farà l'occhio la risposta,- 
Veggendo la cagion , che 1 fiato piove . 

109 E un de' tristi della l'rcdda crosta 
Gridò a noi : 0 anime crudeli 
Tanto, che data v'è l'ultima posta, 

n% Levatemi dal viso i dori veli, 

Si chiT sfoghi '1 dolor,chc'l cuor m'impregna 
Un poco pria, che 'I pianto si raggieli. 

u5 Perch'io a lui: Se vuoi ch'i* ti sovvegna, 
Dimmi chi fosti, e s'i'uon li disbrigo, 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 

1 j 8 Rispose adunque: l'son frate Alberigo; 
I soii quel delle frutte dei maforto, 




m t-oppo. v. r. 
ioa Stallo. Y. T. 



99 Cappa, conca™ del 
108 rifiato piove, soffi*, 
ìoc, Fredda crosta, ctije- 



cìnto una. a5i 
Clic qui riprendo dattero per figo . 

■si Oli, dissi lui , or se' tu ancor morto ? 

Ed egli a me; Comc'l mio corpo sleo, 
Nel mondo su , nulla scienzia porto . 

24 Colai vantaggio ha questa Tolommea, 
Che spesse volte l'anima ei cade, 
Innanzi eh' Atropós mossa le dea . 

37 E perchè tu più volentier mi rade 
Le 'nvelriate lagrime dal volto , 
Sappi che tosto che l'anima /rade, 

3o Come Tee' io, il corpo suo l'è tolto 

Da un Dimonio, che poscia il governa, 
Mentre che '1 tempo suo tutto sia volto . 

33 Ella ruìha in sì fatta cisterna: 

E forse pare ancor Io corpo suso 

Dell' ombra , che di qua dietro mi verna : 

Egli è scr Branca d' Oria', e son più anni 
Poscia passati , eh' ci fu si racchiuso . 
3o, l' credo, diss' io lui, che tu m' inganni ; 

Che Branca d' Oria non mori unquaachc , 
E mangia , e bee, e dorme , e veste panni. 



1 35 L'ombra Terna . T, r. 
di Fiso 

1 10 Riprendo dattero per 
figo, piglio ut» jieua mag- 
giore dell'altre. 



: Nulla scienzia porlo, 

118 Invetriate, diacciale . 
i35 Cerna, fredda. 
l36a Considerai co- 
me cjoealo possa slare . 



i4a Nel fosso su, diss' ei , di Malebranche, 
Là dove bolle la. tenace pece, 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 

l45 Che questi lasciò 'l Diavolo, in sua vece. 
Nel corpo suo; e d'un suo prossimano. 
Che 'l tradimento, insieme con lui, fece . 

148 Ma distendi oramai in oua la mano. 

Aprimi gli occhi: ed io non gliele apersi; 
E cortesia fu lui esser villano . 

i5i Ahi Genovesi, uomini diversi 

D'ogni costume, c pien* d'ogni magagna, 
Perchè non siete voi del mondo spersi? 

j 54 Clie col peggiore spirto di Romagna 

Trovai un tal di voi, che per sfl'opra 



.agna, 



; Ed in corpo par vivo ancor di aopra. 

Sfjsa cora è crudele, se crudele 



jSl Uomini diversi 
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N T 0 XXXIV. 



ARGOMENTÒ 



In quest' ultimo Canio sì traila della quarta , ed 
ultima sfera dei nono, ed ultimo Cerchio, ilo- 
fatto tradimento alar benefattori ; e sono tat- 
ti coperti dal ghiaccio: e ne! meno di essavi 
è posto Lucìfero : per lo dona del quale de- 
scrive come salirono a riveder le stelle . 



Verso di noi: però dinanzi mira, 
Disse '1 maestro mio, se tu 1 tlÈscerni . 

Come quando una grossa nebbia spira, 
O quando l' cmisperio nostro annotta , 
Par da lungi uh mulin, che '1 vento gira. 

Veder mi parve un tal dificio allotta : 
Poi , per lo vento , mi ristrinsi retro 
Al duea mio; che non v'era altra grotta. 

Già era (e con paura il metto in metro) 
Là dove l' ombre tutte eran coverte , 
E Irasparean , come festuca in vetro. 



V, 




n« Fura 



a Verso di noi. 
7 DiGcio v. r. 



Is a 6 Comparazione. 

il Traspareaa,\set\\ diac- 
cio . come festuca in vetro . 
Compjraiioue . 



l54 BElL'lHFEHffO 

i3 Altre stanno a giacere, altre stanno erte, 
Quella col capo, e quella con le piante : 
Altra, com'arco, il volto a' piedi in verte. 

ili Quando noi fummo fatti tanto avante, 

Ch'ai mio maestro piacque di mostrarmi 
La creatura, ch'ebbe il bel sembiante, 

19 Dinanzi mi si tolse, e fc' restarmi , 

Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco, 
Ove ronvien che di fortezza t'armi 

22 Coni' io divenni allor gelato e fioco , 

Noi dimandar, Lettor, eh' i' non lo scrivo , 
Però, eli' ogni parlar sarebbe poco . 

i5 l'non mori', e non rimasi vivo : 

Pensa oramai per te, s'hai fior d' ingegno, 
QuaV io divenni, d'uno e d'altro privo. 

28 Lo 'mpcrador del doloroso regno 

Da mezzo '1 petto uscia fuor della ghiaccia : 
E più con un gigante i mi convegno , 

3i Che i giganti non fan con le sue braccia: 

Vedi oggimaì, quant' esser dee quel tutto, 
Ch' a così fatta parte si confaccia . 

34 S' ei fu sì bel, com'egli è ora brutto, 



Sessi 18 Lucifero. 

i5 Inverti, v. r. 11 Celato t fioco, ampido 

jG l'iur d' ingegno . v. r. e mulo. 

ni Fino ao Lucifero. 
r5 Inverte, volge. 



E cantra 'l suo Fattore alza le ciglia ; 
Ben dee da lui procedere ogni lidio . 

3j Oh quanto parve a me gran maraviglia , 
Quando vidi Ire facce alla sua testa! 
L' ima dinanzi , e quella era vermiglia; 

ijo L' altre eran due, che s' aggiungano a questa, 
Sovresso '] mezzo di ciascuna spalla , 
E si giungéno al luogo della eresia; 

,J3 E la destra parca, tra bianca e gialla: 
La sinistra a vedere era tal, quali 
VengOn di là, ove '1 Nilo s avvalla . 

jlì Sotto ciascuna uscivan duo grand'ali, 
Quanto si conveniva a taut' uccello : 
Vele di mar non vid'io mai colali. 

jq Non aveu penne, ina di vispistrello 

Era lor modo; e quelle svolazzava, 
Si che Ire venti si movén da elio. 

5i Quindi Oocito lutto s'aggelava: 

Con sei ocelli piangeva, e per tre menti 
Gocciava 1 pianto, e sanguinosa bava. 
Da ogni bocca dirompea, co' denti, 
Un peccatore a guisa di maciulla, 



35 Elulione Locrtiii 
mortala tollere tonti 



5q Qucllenolaa 



SI elle tre De facea così dolenti. 

5H A quel dinanzi il mordere era nulla. 

Verso 7 graffiar, che tal volti la schiena 
Rimane» della pelle tutta brulla. 

ili Quell' anima lassù che ha maggior rieun , 
Disse '1 maestro, è Giuda Scariotto, 
Che'lcapohadentro,efuorle gambe mena. 

Cij Degli altri duo, che hanno 'I capo di sotto, 
Quei che pende dal nero ceffo, è Bruto: 

tìj E Laltro e Cassio , che par sì membruto . 
Ma la notte risurge, e oramai 
È da partir, che tutto averci veduto. 

jo Com' a lui piacque, il collo gli avvinghiai ! 
Ed ei prese di tempo e luogo poste : 
E, quando Lale furo aperte assai, 

2Ì Appigliò sé alle vellute coste: 

Di vello in vello giù discese poscia, 
Tra'l follo pelo e le gelate croste. 

76 Quando noi fummo là , dove la coscia 

Si svolge appunto in sul grosso dell' anche, 
Lo duca, con fatica c con angoscia, 

70, Volse la testa, ov' egli avea le zanche , 

E aggrappossi al pel, come uom che sale; 
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Si che in Inferno i' eretica tornar anche . 

Hi Attienti beo, che per cotalì scale, 

Disse 'I maestro, ansando com'uom lasso, 
Conviensì dipartir da tanto male. 

H5 Poi usci Fuor per lo foro d'un sasso, 
E pose me in su L orlo a sedere : 
Appresso porse a me l'accorto passo. 

88 l' levai gli occhi , e credetti vedere 
Lucifero, com'i'l'avea Lisciato, 
E vidili le gambe in su tenere . 

gì E s'io divenni allora travagliato, 

La gente grossa il pensi, che non vede 
Qua!' era il punto, eh' i'avea passato. 

0,4 Levati su, disse'l maestro, in piede: 

La via è lunga, e'1 cammino è malvagio, 
E già il Sole a mezza terza riede . 

<j2 Non era camminata di palagio, 

Là Veravàm, ma naturai burella , 
Ch'avea mal suolo, e di lume disagio, 
ioo Prima eli' i'dell'Ahìsso mi divella , 

Maestro mio, diss' io, quando fu' dritto, 
A Irarmi d'erro un poco mi favella: 
lo_3 Ov à la ghiaccia ? e questi coni è fitto 
Si sottosopra? e come'nù poc ora, 



Da sera a mane, ha fatto il Sol tragitto? 

106 EdegliameiTu immagini ancora 

D'essere di là dal centro, oV i'mi presi 
Al pel del verino reo, clie 'I mondo Fóra. 

">9 Di là fosti cotanto, quant'ìo scesi: 

Quando mi volsi , tu passasti il punto, 
Al qual si traggon d'ogni parte i pesi: 

111 E se or soilo 1' emisperio giunto, 

Clied è opposto a quel , che la gran secca 
Coperchia , e sotto '1 cui colmo consunto 

1 1 5 Fui' uom , die nacque e visse sansa pecca : 
Tu hai i piedi in su piccioli) spera, 
Che l'altra faccia fa della Ciudecca. 

118 Qui è da man, quando di la è sera: 
E questi, che ne fe' scala col pelo, 
Fitt' è ancora si come prim'era. 

1 1 1 Da questa parte cadde giù dal ciclo : 

E la terra, che pria di qua si sporse, 
Per paura di lui fede! marvelo, 

1 a4 E venne all' emisperio nostro ; e forse, 

Per fuggir lui, lasciò qui il luogo voto 
Quella , ch'appar di qua, c su ricorse. 



Il3 La gran sveca. V. r. i)5 Crino'. 

i>* Ftso titiSpera, sfera. 



108 Lucifero. i 17 Giulietta, Jerusalcm . 

no Punto, cenlro. 118 Antri " 



cìnto xxkiv. a5g 

117 Luogo c laggiù da Belzebù rimoto 

Tanto, quanto la tomba si distende, 
Cile non per vista, ma per suono è noto 

i3o D'un ruscelletto, clie quivi discende, 

Per la buca d'un sasso , ch'egli ha roso, 
Col corso , ch'egli avvolge, e poco pende. 

1 33 Lo duca ed io, per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo : 
E senza cura aver d'alcun riposo 

1 36 Salimmo su , ci primo , ed io secondo , 
Tanto, ch'i' vidi delle cose belle, 
Che porta '1 cicl, per un pertugio tondo: 

i3g E quindi uscimmo a riveder le stelle. 

i3; Tanto, eh' io vidi delle caie btlle . Elocuzione. 
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